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ANTONIO  CORIO 


E tant9  è il  pregio 


'iva2 

i.etifamojì 

ter/tti  rendono  alle  ^rofaptei»^ 
rocche  ne  riportano  glorio  fi  Ti' 
toli  iUiifirijfmi: grande  fli- 
ma  e maggiore  doura  farfì  di  (fne^e , che  , non 
folamente  nelle  Scienz^e , e nelle  Armi  hehbero 
^^’ggetti  di  eminen'^afngolare , ma  nelle  eguali 
rijjilendano  ancora  di  eterna  gloria  infgni 
Ferfinaggi  di  Santità,  Eràle  nohtliffime  di 
quefìa  Patriaèla  Stirpe  di  V-S,  Ulufìrijfma: 
eminente  per  l’antichità  e potenzia ftta  con/èr- 
uata  per  qaaf  mt^e  anni  continui',  famofa  per 
i celebri  I fiorici,  e lureconfalti  : injfgne  per  le 
Dignità  eGouerni  da  loro  con fòmma  lode  am- 
minifirati: gloriofk per  lojplendor eterno  ch^ 
le  rendono  t duoi  fantijjimi  Conti  Aimo, et  V'er» 
mondo  Corij’^fjf  per  tutti  quefii  capi , felice  CJ 
grande.  Perciò  conofeo  debito  mio  ornarti 
l ittoria  di  quejli  Santi  co’l  nome  diV'.S.  fila-.  . 

Jirijfma, 


PrijftwA  i perchr  d ^'uefi<a  Màio  ^ poJfA  dirjliu 
fi^ni parte  compita-La /applico gradirne  il 
HO,  ^ infìeme  l’hféwik  *£^€rta  che  k f»  di  me 
ftèffijtn perpetua,  Cf  oJferuantì]Jim4pruitu,et 
per  fè^no  di  hauermene  conceduto  la  grazjia , 
degnarmi  tal  evolta  de' fkoi  corrtandi , de  gnali 
dejtderofò  refio  per  Jimpre , Dada  Doreria 
i, Gennaro  tsi9> 

Di  V.  S.  Illufìnfs. 


Sattìflé  Melati. 


r Alfa  Mokfc  Mol  WR^Uewi.  Madre  ? 

DONNA  CATTERINA  SECCA 
Abbadeflfa  del  Vcncr.  Monafterodi  S. Vittore 
di  Meda  , & fuo  nobiliflìmo  , facro, 

« rcligioro  Collegio , ^ 

I 

flIK 

Scc  alla  luce  più  per  diuoto , e puro  af- 
fetto,  che  per  alcuna  oftcntaiionc  di 
purità  di  ftilc,la  Traslatione,  c vita  de 
i Santi  gloriofi  Aimo,  e Vcrmondo , la 
data  occafione  d’accennare  lantichità 
del  Borgo,  la  bellezza  del  fitOje  nobiltà  del  Mona- 
fteroincuiripofanoilorofagri  Corpi.  L’eflermi  io 
trouato  al  prefentc  CófelTore  del  Monaftero)béche 
indegnaméte  per  le  molte  mie  imperfettioni)&par- 
tecipe  di  quella  loro  confolatione  fpirituale  nel 
tempo  della  folcnne  T raslatione  de  grifteflì  Santi  > 
in’hauercbbcranimoàccefoalladiuotionc,  cmof- 
fala  mano  à deferiuere  in  carta  quel,  che  àpena 
può  capire  il  cuore  ; fe  motiuo  maggiore  non  ha- 
ucifi  hauuto  dalla  loro  ofl'cruanza  verfodi  quelli 
Santi,  che  accompagna  la religiofa pietà,  edifei- 
plina  efatta,  e regolare  con  che  viuono;  Deuo  però 
cHer  ifeufato,  fe  ciò  hò  fatto  più  tardi  del  douero, 
per  il  giullo  timore  di  riportarne  anzi  biafimo , che 
lode:  St  fe  con  vna  fola,  e rozza  penna  non  hò  potu« 

to 


toerprlmerc  quello  che  tante  fflàoi,&  ingegnid’cc- 
celienti  artefici,  5c  celebri  fcrittofi  non  hanno  poJ 
luto  rapprefentare  j In  fomma  ho  fatto  in  parte 
quello  che  doueuo  , 3c  quanto  hò  potuto . Efcc 
dunque  fuora  la  prefente  Iftorictta  fotto  titolo  dì 
gratitudine  alle  RR.  VV.  dedicata,  per  reftituirc  à 
loro  medefime  quella  diuptionc,chc  co  il  loro  buon 
eflempio  hanno  nciranimo  mio  ftampatojEt  io  go- 
derò,che  con  vnfegno  di  grato  animo  appagando 
lagenerofitàdegranimiloronobiliffimi  per  nafei- 
tà,epercducatione,habbino  ftimolo  nuouo  di  con- 
tinuare nell’hcroiche  virtù  in  che  s’effercitano, per- 
che come  tante  lince,  fiano  terminate  nel  centro 
della  perfettione , che  Dio  benedetto  conceda  loro 
abondcuolmentc, mentre  con  ogni  aflFetto  alle  loro 
orationimi  raccommando. 

Delle  RR.  VV. 


Ser$t»efSì£mre 


Origine  di  Afeda , 0*  del  a^onaflerìo  con  la 
loro  dejcrittione . 

CAP.  I. 

EDA  Borgo antIchiflifBO difcoftoda^ 
Milano  14.  miglia  , come  che  ceda  i 
moltiflìme  altre  terre  del  Ducato  nel- 
Tampiezzadel  luogo  ,5;^  grandezza^ 
deirhabitatOjà  poche  però  cede  nell’an- 
tica origine,neiramenità  j e vaghezza^ 
1 del  fito.-nella  bontà  dell’aria, per  la  elei- 
menza  del  Cielo  pura, e fana:  nella  ma- 
gnificenza di  alcune  fabriche  :nella^ 
moltitudine  del popolo  conforme  allafua  capacità  in  qual- 
che numero  di  perfone  nobili,&  per  le  qualità  loro  riguarde- 
uoiii&  finalmente  quello  è il  principal  ornamento,  la_. 
maggior  gloria, & primiera  lode  del  Borgo^  nel  nobile, mae- 
ftolojcelebre, e famofiffimo  Monaftero,  & corrifpondento 
Chiefadi  Sacre  Vergini  di  nafcitanobililfime  , difantità  di 
vita,&  efiatta  ofleruanza  regolare  ammirabili,  di  nome, 
d illuflre  lama  per  tutta  l’Italia  note  , & di  facrofante  Reli- 
quie, & glorioli  Corpi  richilfime.  Et  per  dire  alcuna  cofa  de 
ì capi  propelli  , quanto  aH’origine  non  hà  dubio  alcuno, 
che  in  nilluna  cofa  più  fogliono  affaticare,  & fudare  ancoi 
ptfrf.ì,moli  fcrittori,cheneirinuelligaie  l’originedellc  Città, 
delle  quali  fi  prendono  àfcriuerei’hilloria,  cioè  da  cl*i  elio 
follerò  veramente  fabricate,&  onde  coli  propriamente  chia- 
•^3te . E però , che  marauiglia  fia  fe  douendo  io  hora  tro- 
uare  l’origine  non  di  Città,delle  quali  al  fine  parlano  tanti, 
che  non  e gran  ci  fa  dare  nel  vero  fegno,  & ferire  lo  feopo , 
mà  di  picciol  Box go,dei  quale, le  ben  celebre,  e fame fo, non 
hanno  però  parlato  fe  non  alcuni  pochi  moderni , & vnifor- 
fflemente,vno  pigliando  dall’altro, che  marauiglia  dico,  fio 
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fc  in  ciò  non  potrò  à tné  fteffo,  & i gli  altri  dare  quella  ibdfs^ 
fattionechedefìderOjdouendoconKguentemenre  elTet  ifcu- 
fato,  fé  dilungandomi  inqueftocapo  più  di  quello,  che  la_ 
breuità  dell’hiftoria  comporta,  fcauarò  più  addentro,  & più 
ajlviuo  che  potrò  le  ricche  minere  di  quelli  ameni  Colli  per 
trarne  il  puro  oro  della  vera  origine, &fc  ne’ più  ripoili,& 
fecreti  nafcondigli  di  quella  antica  felua  m’intcrnaròper  far 
preda  della  vera  Tua  denominatione . 

Fù  adunque  Meda  ( fe  crediamo  à Gafparo  Bugatto,  chei 
dell’origine d’eirafcrilleairaicopioramentej&à  Paolo  Mo- 
rigia , che  dopò  lui , & da  lui  nello  fpiegare  Tantichità , e no- 
biltà dicala  Coria  ne  dille  qualche  cola  )infin’à  gli  antichi 
tempi,  che  la  non  men  ruperba,che  bellicofa  Troia  fù  dallc>« 
voraci  fìamme,de  dalle  pur  troppo  crudeli  armi  delle  nemi- 
che fquadre  perla  frale  bellezza  d’vna  donnaCveramento 
danno)  incenerita, e da  gli  vitimi  fonda  méti  diltrutta,perchc 
molti  de*  principali  fuoi  Cittadini,&  habitatori,verfo  l’Italia 
per  cercar  loro  ventura,  & procacciarli  nuoua  patria , naui- 
garono,edificando  Terre,  Ville, e Callella  rellando  loro  il 
nomedel  fondatore,  infin  in  quel  tempo  dicono,  iù  da  viu. 
Troiano  appunto  fabricata, e con  tal  nome  chiamata  da  Me- 
dea, perche  forfè  del  fondatore  fùamata,lacui  bellezza  non 
pure  in  Grecia  come  quella  d’Elena,  mà  & ncIl’Afia,  & nella 
Sitia  era  celebrata  , aggiungendoli  alla  bellezza  vn  finto 
nume  di  bugiarda  Ddtà , attribuitale  dalla  cieca  Gentilità 
per  l’arte  della  magia,  con  la  quale  hor  piecofa  fece  ringio- 
uanir  i)padre,6^  hora  troppo  crudele  fece  morir!  propri 
figli.  Siami  flato  lecito  Thaucr  fatta  quefla  breue  digref- 
fione  ; Che  fe  noi>confonnealla  promeffa , vogliamo  pene- 
trare alquanto  più  addentro^potremo  dire,  ( & credo  che  non 
diremo  male)  :he  i primi  fabricatori  di  Meda  follerò  gli  Oro- 
bi . Tanto  fu  ùvolontieri  io  mi  appiglio  a queflaopiniono, 
perche  doue  la  probabilità  de  Troiani  è molto  generale,  che 
folamente  dopò  la  dtftruttionc  della  loro  patria  alcuni  na- 
yigalferoncllTcaiia, quella  de  gliOrobi  è aliai  più  vicina  > 


polche  è dì  in  particolare  di  Cornelio  AlelTandro,& 

di  Catone  nelle  hiftorie  antiche  eruditiflìniii  j & d’altri  anche 
mpdcrni:chedaquefti OrobifolTero  fabricate  molte  Città, 
Ter  re, e Caftella,e  particolarmente  Como , & il  Foto  di  Li- 
cino,hora  comunemente  chiamato  la  Piene  d’Incino,&  altri 
luoghidiquefti  contorni  , fi  anche  per  retimologia  ftefla.. 
d’Orobio,  volendo  i fopranominati  auttori,  che  prefa  l’inter- 
pretatione  dal  nome  greco,  Orobio, tanto  vaglia,quanto  ha- 
bitante  ne’  monti,che  perciò  l’ifteflo  fia  à dire  in  greco,  Oro- 
bij,  come  nella  noftra  l'iigui  figliuoli,  ò habitatori  , o 
nati  fra  montagne.  Se  fra  quelli  folle  flato  qualche  Capita- 
no,ò  altro  infigneperlonaggio  per  nome  Medo  ,da  cuifolfe 
chiamala  VIcda,non  occorrerebbe  faticar  più  oltre  in  inue- 
lligare  ne  la  prima  fondatione,  ne  la  vera  denominatione  di 
quello  Borgo,fe  bene  anche  fi  potrebbe,ftando  falda  l'origi- 
ne de  gli  Orobi  elfer  denominata  Meda  dal  fitofuo  medefi- 
mo,chepercflerquafi  vgualmente  dittante  dalle  due  Città 
Milano, e Como,fia  detta  Meda, quali  Media,  tra  di  loro  po- 
lla. Et  quantunq;  molto  probabili,&  verifimilifiano  quelle 
denominationi,noi  diciamo,c  forfè  meglio, cheMeda  fia  così 
dettadalnomed’vnaantica  felua  quiui  à Medea  dedicata, 
perche  hauendo  io  trouato  vn  mezzo  verfo  d’vn’  anti* 
chiflìmo  Poeta  , il  cui  nome  infieme  con  quella  parte  del 
vcrfo,chenon  lipuòleggerejè  flato  dalla  voracità  del  tempo 
rofo,  e con  lùmaioj,  che  dice  Utda  fm$  , mi  dò  à credere 

c;èchc  infanieffcrpoirebbe,cheauantiLhc  folle  fabricato 
ilBorgo,quiuifitrouàire  vna  lelua  dedicata  da  gli  antichi 
Idolatri  di  qui  1 tempo  à Medea,ntl  modo  appunto  che  tante 
altre  furono  già  confacrate  à Diana  per  l’inuecchiata  appo 
di!orofuperftitione,acciochecongIi  aufpicij  di  limili  finti 
Numi  profpera,e  felice  riufcillc  loro  la  caccia  j Anzi  ogni 
Sclua  era  à qualche  Dio  confecrata  , ò alle  ceneri  d’alcun^ 
huomo  infigner  Per  quella  cagione  non  era  lecito  di  tagliare 
nelle felue alcun’arbore  perla  veneratione  de  Dei  à quali 
erano  tonfccratc.  Tolta  Tldolacria  fù  poi  da  Chrilliani  col 

' A a tempo 


tempo  nella  parte  più  eminente fabricata  vna  Chiefa  in  fio- 
note  di  S.  Vittorejmartirizato  in  Milano  l’anno  290.  fotta 
Maflìmigliano Imperatore,  all’hora  quiui  rifedendo  : cho 
perciò  effendo  da  Milanelì  tenuto  in  grande  venérationò , 
gli  fumo  fabricate molte Chiefe  in  fuohonoreènella  Cini,c 
fuori . Alla Selua  peròrimafe  il  nomedi  Medea, alla qu-rlt» 
come  molto  famofa,coricorreua  da  lontane  parti  la  nobif  i 
perelTercitarfi  nella  caccia . Quindi  prefa  roccalìone  i nobi- 
liflìmiContidi  Tuibigo  fratelli  Cori;  Aimo,e  Vermondo, 
per  loro  diporto  fi  trasferirono  colà, tratti  dalla  fama  di  que- 
lla Selua,mànlolto  più  da  Numediuino  di  douerpoi  (come 
riufeì  ) reftar  preda  à Dio  non  folamcntecon  le  anime  loro , 
màcontantealtrefiere gentili, cioècon  tante  Sacre  Vergini 
fatte  volontariamente  prigioniere  di  Dio  ne  griftclfi  Sacri 
Chioftridalorofabricatijquafi  celefti  ferragli  di  feluaticine 
riferuate perla celeftemenfa di  Dio.  Effendofi  in  progreffo 
di  tempo  aggiunto  il  Bórgo,  hà  ritenuto  il  nome  medefimo 
della  Selua,& per  confequéza  i primi  fondatori  furono  i duc 
fopranominati  fratelli.  In  quefta  opinione  mi  conferma-. 
Bernardino  Corio  nella  prima  parte  della  fua  hilloria  di  Mi- 
lano. Se  poi  daH’origiae  vogliamo  paffare  all’amenità 
del  fito , certo  che  ella  non  può  non  pur  effere , mà  nè  anchci» 
imaginarfi  maggiore  in  alcua’altra  parte  di  quello  quali  va- 
ghilfimo  giardino  d’ltalia,Io  Stato  di  Milano.  Et  veramente, 
chi  vcde,&  non  fi  aouedcche  mira,ènon  s’ammira  : chi  feor- 
ge,&  non  s’accorge, con  quanta  fodisfattioncddranimo,t» 
degliocchi  nel  medefimo  tempo  Meda  và  fcopicdo  è vigne, 
e felue,emonti,e  coll i,egiardini,e  campi, in  lomma  tutto 
ciò  chcpuò  rapprefentarc  la  natura  per  far  d i le  ricca, e pom- 
pofa  molila?  Che  dirò  io  della  felicità,  e buon  Clima  dell’- 
aiia  ? che  non  folamente  mollrano  purilliino  fangue  , gli 
huóminiche  fotto  sì  benigno  Ciclo  fono  nati  , mante- 
nendoli perciò  lungamente  fani  , viuetido  lunghif- 
fima  eià,nià  etiandio  quelli , che  ©uerq  colà  trafportano  la., 
loro  habitatione,ò  per  qualche  tempo  vanno  à itantiare,fcn- 


fono  di  maniera  i benigni  influfli  di  quel  felice  Cllmajchc  fo 
prima  erano fani^diuengono  faniflìmi,  & purificando  iJ  fan- 
gue3&  fmaltendoi  maligni  humorijpervn  pezzo  à venire  fi 
confcruano,&  fe  infermilo  conuaUfeenti^  facilmente  fi  rifa- 
nano>&  tofto  fi  rinforzano  . Quefto  è per  auuentura  vn  mo- 
tiuo,  fra  tanti  altri^cheda  ogni  parte  non  pure  della  Prouin- 
dadi  Milano, mà  anco  dalie  Città  circonuicine  fuori  dello 
Stato  concorrono  à queinobiliffimo,  & auguftiflimo  Mona- 
ftero  Vergini  d*IlluftnYfimofaDgue5&  di  chiariflima  piofa* 
pia . Non  ftarò  poi  à dcfcrjuere , c rapprefentare  le  antiche 
fabriche,chequiuifi  vedono,  perche  da  quel  poco  che  dclf- 
amenicà  del  fito,&  felicità  dell’aria  habbiamo  breuemente , c 
fchietamentenon  dctto,ma  accennato, fi  può  di  leggieri  con- 
gictturare,anzi  quafiinfallibilmenteargomentare, che  malti 
di  quella, &di  quefta  inuaghiti  procurafiero  già  quegli  anti- 
chi con  rarchitcttura,e  magnificenza  delle  fabr iche , con  la-* 
diilintione,&djfpofin‘onedivigac,<&giardini  , non  dirò  di 
vincere,&fuperareconrarte,mà  almeno  in  qualche  parici 
pareggiare,la  natura  ò con  quella  gareggiare,  che  quiui  fà  di 
ie  maeitofa  pompa,  come  anco  moderatamente  haurcbb.ero 
procurato  di  fare  , fe  non  fofie  che  perefier  le  venerando 
Monache  padronCpC  poffeditrici  di  quali  tutto  i! Borgo,  im- 
pedifeono  che  altri  fi  allarghino  con  fabriche,ò  ci  vadano  ad 
Jrabitare  . Balli  il  dire  che  il  popolo  di  Meda  è fi  frequente,® 
numerofo  che  potrebbe  ben  meritamente  empire  altre  Terre 
vuoted’habiràci,&  render  popolatillime  le  popolate,  JEt  Ten- 
ta aggiungeràJcrbdi  quello, ognVno  da  feftellone  può  far 
giudiciojanzi  dirò  meglio  neccllaria  confeguenza  dalle  due 
prcmdkdell’amenifàdelfito,  & felicità  deiraria:  qualità  è 
donijche  non  pure  quali  dolci  legami  trattengono  i natiui,c 
naturali  del  luogo, ma  àguifa  di  calamita  tirano  da  circonui- 
cinipaefi altri  à parteciparne,  e goderne  col  tranfportarui 
rhabitatione,Ghe  più?no  deue  ancora  gloriarli  d’hauer  pro- 
dotto S.Gio.della  nobile  famigliade  Oldra ti, i)  quale  fprtz- 
zati  i piaceri  m<i^ndam  tù  il  primo  nella  Religione  de# 
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gl’Humiliati  , che  riccueffc  gli  Ordini  /acri  ^ 8(2  perciò 
in  tfla  nominato  per  eccellenza  il  Prete  i Quelli  per  darli 
alla  vitaconteroplatiua  ritirolhin  vna  felua  vicinai  Como, 
hopgidì  corrottamente  chiamata  Rondineto  , dalla  qualo 
vfceiido  tal  v«flca  col  predicare  guadagnò  molte  Anime  à 
Dio  > iS^  i-ffendo  tutto  pieno  di  carità,  andando  à Milano 
per  folli  uardalla  fame  i popoli  cólìnanti  meritò  d’incontra- 
re vn’ A rigelo,  che  li  diede  tutto  il  danaro  che  bifognaua.  ' 
Finalmente  in  quella  Città  pafsòà  miglior  vita  nel  Collegio 
di  Brera  al!i  26.  Settembre  dell’anno  iijp. , etri  li  altri  mi- 
racoli lì  legge,  che  portandoli  il  corpo  di  lui  à Corno  vna^ 
figlinola  cieca  col  toccar  dellabarra  reltò  miracolofamcnte 
illuminata  , e fùfepolto  nella  Chiefa  di  S.  Maria  bora  do 
PP.  Somrfchini.  Taccio  di  molte  perfone  riguardèuoli  che 
per  i tempi  palTati  fono  ftati  , 6^  hoggidì  fono  in  que- 
llo Borgo, perche  troppo  longo  farei  fe  io  voltili  infin  dalla^ 
prima  origine  di  quella  Terra,Ia  quale  come  già  hò  mollt  2 to 
èllataantichillima,annouerare  gii  huomini  dt  valore,  che 
l’hanno  illullrata,&  tuttauiala  rédono  più  chiara  al  Mondo . 
Laonde  lafciando  quello  capo  (che  troppo  in  lungo  mi  rapi- 
rtbbc,&confeguentemente  troppo  mi  dcUiarebhe  dal  retto 
setiero  della  breue  hilloria,che  mi  fon  propollo  di  fcriuerc,)! 
quello  mi  volgo,chepoi  mi  metterà  sù  la  viaregia,emacftr4, 
la  quale  felicemente,  e con  la  lidafcortadeiduoiceielli  Du- 
ci,, 6^  inuirti  Campioni  , che  accompagneranno  il  mio 
dire,giungerò  alla  denderata  meta, & ai  bramato  feopo  delle 
miebreui  latiche.  Mà  nonèpeflibile  con  parole  compita- 
mente fpiegare  parte  di  sì  augnilo, e fontuofo  Monaftero, 
& meno  la  loia  bellezza  del  Cito  i poiché  con  l’imaginitionc 
appena  (j  può  apprendere:  onde  auuiene,chcchiunq;  à rimi- 
rarlo ritorna  , lempre  vi  troui  nuoue  marauiglie , alle  quali 
c5  difficoltà  potrebbero  accrefeer  fama  dotti  fcritioi  i,n5  che 
bora  poffario  con  poche  righe,  & quali  alla  sfugita  dal  viuq 
rapprcfentarlì. 
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Eadunqacil  Monàftèrodi  Meda  di  tanta  maefti,  & ma- 
gnificenza, quanta  habbiamo  accennato,&  fià  appieno  ipie- 
ghcrcmojdi  effemplariflìme  MonachfBencdctr/nc  Caffìnchff 
zabrìcato  quafi  in  mezzo  della  terra  fopra  vn  Colie  si  emine- 
te,  che  lì  (copre  moltemiglia  lontano  con  tanto  gufto , e (b- 
disfattionede*  foreftieri,chc  & in  venendo-  non  polTono  mai 
tantofto l'hanno fcorto,riuolgergi*occhi  alcroue,  tanto  p ji 
pofciacrefcendo  il  diletto,  quanto  più  lilìauuicinano  , \J 
partendo  non  lì  pedono  contenere  di  riguardarli  indietro, 
inlìncherhabbianodel  tutto  perduto  di  viftaj Poiché  con  vn* 
occhiata  fòla  fcopronoatnenicolli  nella  claufura  piantati  coti 
belliflimo  ordine  de  viti,&  d’altri  alberi,  à quali  fignoreggia- 
no,ropraftando  quei  duoi  fcroprc  verdeggianti  Allori,&  lem 
prc  di  felicilOmo  auguriofopra  due  Rocche  incfpugnabili  pev 
diuina  prouidenza  cretti  in  alto  si,  ina  p^ò  di  facile  accello, 
fopra  de  quali  lì  faluaronof  come  diremoal  fuo  luogr)i  due 
fanti  giouani  fondatori , dalla  fierezza,  & furia  d’arrabbiati 
cingiali,  &fcoprono dico  infi' me  tutta  la  più  (fretta  claufu'* 
r3,che  cinge  la  loimità  della  Colimi, doue  foggiornano 
quafi  in  Ifanze  del  Paradifo  quelle  felici  Vergini, à Diocon- 
facrate,  quafi  tante  Damigelle  deH’eterno  Monarca,  & Ré 
del  Cielo,  & in  fomma  tutta  quella  fuperbidìma  fabrica , la^ 
qualedigran  lungafupera  quei  Teatri , Amficeatri  Porti- 
ci, Curie,  Circi,  Fontane,  Statue,dipintMre,&  tatto  c ò che 
gli  antichi  Greci,  e Romani  in  molti  loro  edificij  per  pompa 
delle  grandezze , & richezze  loro  fepero  fare  feparatamente, 
di  maniera  che  fi  può  chiamare  compen  dio  di  tuiti  gl’artificij 
& quali  nono,  è nuouomiracolodel  Mondo.  PerelTcril  Vfo- 
nafterocomes’è  detto  sù  l’alto  della  Terra  fibricato,s’afccn- 
dc  ma  per  ftrada  così  ben  agiata  , & acconcia  , abaliati 
i luoghi  erti,  & innalzati  i balli,  & riempite  le  concauità, 
che  non  piùlf  rada  faticofa,&fcolcefede  monti, ma  fenderò 
facililfimodi  pianura,&lfrada  ancheper  carezze  fi  è renduta. 
Giunti  alla  fommità,  lì  troua  vn’ampia,  e fpatiola  piazza,  Jo- 
He  prima  li  vede  laprofpettiuaA  bella  faedata  delle  cafe,oue 
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foglìoBo  alloggiare  i foiaftleri  tanto  cornfflodc,3gìatejC  fpa^ 
tiofcjchenon  forefteria  rafetnbra,  ma  fi  bsn  va  palazzo  con 
vaga  viftad’ottimc>efincdipin£i!re ornata,  maflìniamento 
di  quella,  che  rapprefenta  il  miracolo  de  i Santi  fratelli  rù  . 
couerati  per  faluezza  fopra  gli  Allori  al  tronco  de  quali  five>( 
donoifjrioficingialf.  Quì  dentro  fonoinoltc,&btlle,eben 
diftintc  ftanze  perii  foreltieri,&  commodiflìmi  parlatori.  Al. 
la  forefteria  confina  la  Chiefa  efteriorc  delle  Monache  dedi- 
cata à Santo  Vittore  , la  piazza  d’auanti  ; ma  ìh_. 
maggior  eminenza  deiraltra,alla  quale  s’afcende  perduo 
beilifiìme  fcalinate  di  pietra, fi  che  ftando  al  ballo,  fembrsu 
quali  la  vifta,&  la  politura  del  Campidoglio  di  Roma,&  non 
fenza  miftero spoiche  fe  à quello  gloriofi  afeendeuano  i Capi- 
tani, & Officiali  di  gu erra  che  de  nemici  haueano  trionfa  to  : 
anche àqueftofalifcono quelle  gloriofe  inuicte  Vergini, che 
hanno  riportato  vittoria  del  Mondo,  & colà  fi  ritirano  per 
trionfare  combattendo  altresì  della  carne,  & del  Demonio, 
Pollo  il  Monaftero  in  quella  ficurczza  di  fito,  &di  fabrica^ , 
non  folo  con  le  forti,  & alte  mura,  che  lo  cingono  alle  radice 
della  Collina  per  circuito  poco  meno  che  d'vn  miglio  (oltre 
alla  più  ftretta  claufura  d’eftb,  come  fi  difte)  Icua  ognilpera- 
za à chiunque tcntalfe, òdi  lalirlo,òd’aftalirlo,ma con  la.^ 
fantirà  della  vica,edecoftumi  fronteggia  in  vn’jfteffo  tempo 
gli  latanici  Imperi,  fi  che  atterrito,  perche  più  volte  atterra- 
to quel  empio, &inferRal  nemico, appena  ardifced’accoftarfi 
ad oppugaarcjnon  chefpcri  di  poter  cfpugnare  quella  facro- 
fanta  Rocca,  cuftodita  da  vna  facra  Centuria  de  nobiliflìmc 
Vergini , le  quali  fc  bene  pollono  parere  inette  à difenderla- 
come  non  auezze  3irarmi,&alla  guerra}  ad  ogni  modo  è cer- 
to, & l’efperienza  lo  dimoftra,che  fcrittc  al  rollo  della  militia 
cele  (le  fotte  il  dolce  coinmando,&  la  ficura  guìda.dcl  glorio-, 
fo  Capitano  San  Benedetto,con  le  due  vigiJantiflime  fenti- 
nelle  de  gli  inuitti  campioni  Aimo , e Vermondo  : con  la  mu- 
nitionedella  Virginità:  eoa  le  vettouagliedi,digiuni,&  afti-- 
aenzc}  cógli  initromeaci,  emachiaeaiìiitarìdcft^geUi,edfe. 
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fciplinf  :còl  petto iécòfcie  di  cilicfjt  con  le  trlncere  difacn 
Altari  alla  vifta  di  tanti  trofei  riportati  dalle  loro  antepaffa- 
re,  & animate  dal  gloriofo  ftcndardo  della  Santa  Croce.-con 
le  bombardcdeirorationc,  caricate  con  lamonitionc  d'hu- 
miltà^diconfidanza^&diper/eucranza:  &fopra  il  tutto  c5 
rarmiolfenfiuej&diffenfiue  de  fantiflimi  fagramenti  tcm- 
pratcalla fucinaardentedeiramor di  Dio^ó;^  della  carità 
fi  rendono  forti,  &inuincibili,  detengono  lontani  dà  quella 
lorofcliciffima  Rocca  virginale  tutti  i nemici  vifibili,  &in- 
nifibili.  E poi  il  Monafterotantoampio,efpatiofo,  &cosi 
ben  proueduto,  & ordinato  di  fabrica,  &d*ogni  cofa  à gl’ vii 
ordinari],  & giornali  nccefla ria:  che  non  vn  facro  Chioftro 
di  Vergini, ma direfti che foffe  vnaben  fornita  Cittadella, 
ò come  riiabbiamo  chiamata,  vna  ben  munita  fortezza,  c be 
guarnita  Rocca, & frcàTaitrecofc, due  fono  notabiliffimo. 
L’vna  vn  compìtiflimo  lauorierodirichifìimi  ricami  d’oro, 
& di  feta,  dal  quale  efeono  giornalmente  opere  per  la  mate- 
ria fuperbiffime,&  per  la  maeftria  deliauoro  marauigliofif- 
fimc  non  folo  per  vfo  della  loro  Chiefa,  & SacriRia  ( che  è de 
fimili  teforiddleloro  mani, non  meno  chede  vari] 
altri  pezzi  d’argento  figuratamente  lauorati,  & d altre  cole 
pretìofiffimerichillim?)màancofi  vedono  di  tempo  in  tem- 
po paramenti  per  vfod’altreChiefe^eriandio  della  Metro- 
politana di  Milano,  che  rapif:ono  infieme  granimi, e gli  oc- 
chi di  che  li  vedono,  & la  fattura  loro  vagheggiano.  L’al- 
tra cofa  degna  di  marauiglia  è vna  foi  nitiffimafpeciariajla^ 
quale  non  pure  prouede  de  medicinali,  & altri  aromati  al 
Monafìero,rr]a  ancoàtucta  la  Terra,  & contorni,  mafiima- 
menteper  li  poucrijper  tacer  la  difiintione  di  tutti  gli  altri 
vfi  inferiori,  che  è llupore  grandifiìmo,^^  lungo  farebbe  il 
defcriucrcà  parte  a parte  quell  auguftiffimo  Monaftero;  N5 
porcndoperò  tacere,  che  doue  bora  è il  portico  auanti  la^ 
Ckiefa  interiore  con  celle fopra,  vi  era  anticamente  il  pa- 
lazzo doue  fi  ceneua  ragione,  & douc  bora  è fabricato  il  Re- 
fettorio c6  altre  Celle  fupcriori,  vi  tra  il  Caltelio  parimente 
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ioue  è 11  dormitorio  delle  Conaerfe  con  àkunc  celle , vi  em 
laTorriccliahabitatadàdetti  nobilillìmi  Conti  (dopò  glo> 
riofì/Stni  Santi)&  fe  bene  quelli  luochi  bino  mutato,e  l’afpet 
to,  e l’vfo  loro  antico  trattengono  però  anco  hoggidi  il  no- 
me di  Palazzo,  di  Caftello,  & di  Torricella  . Fuori  poi  del 
Monaftero  hanno  molte  altre  commode  fabrichc  : in  vna 
delle  quali  contigua  per  il  gouerno  temporale , mantengo- 
«oalcunihuominijcdonnechercruonoàiminifterinccelTa- 
ri;  tanto  per  le  Monache,  quanto  per  li  forallieri.  In  vn’al- 
tra  alquanto  più  difcolla  danza  vi  hablta  l’Agente  , che 
tien  conto  de  i poderi , flt  deH’entrate,  quali  fono  mol- 
to copiofe  , mà  non  però  lenza  il  merito  della  Tanta  Po- 
uertà  che  profeflano , quali  di  tutto  quello, che  al  ma- 
neggio , c gouerno  temporale  appartiene  . Per  lo  fpiri- 
tualein  vna  cafaà  ballo  molto  commoda , & con  giardino 
v’habita  ilConfelIore,alqualela  danza honorcuole,  fer- 
uitu  condecente , honorario , & vitto  nccclTario , con  ogni 
politezza  fomminillrano  cUcndo  le  loro  Confeflìoni  tanto 
frequenti:  che  fe  bene  non  hà  altra  cura  , che  di  confclla- 
re  , e di  celebrare  : e ad  ogni  modo  occupato  non  folonc 
giorni  fclliui,mà  anco  ne  gli  altri  perla  frequenza  deSan- 
tillìmi  Sacramenti,  in  quello  capo  fpettanteal  Confcf- 
fore,  come  parlo  per  ifpcrienza,  così  molto  parcamente  ri- 
trouàdomi  io  di  prefente  in  quello  officio,  che  del  redo  mol- 
to vi  farebbe  che  dire  di  non  ordinaria  cdifìcatione  Spiri- 
tuale . Per  tornar  dunq;  al  Monadero:  è di  bcllilfima  archi- 
tettura ,&  di  magnifica  fabrica  con  tutti  i Tuoi  bifogni,c den- 
tro, e fuori  anche  per  li  rurali  affari,  & il  tutto  con  tanta  ma- 
gnificenza, & con  tanto  decoro,  chenon  è poflibile  farlo  ca- 
pire à chi  non  veder  e chi  vede,  è da  tal  mcrauiglia,  & fìupo- 
re  ingombrato,  che  protefta  di  non  poterli  dir  tanto,  che  m-* 
fatti  non  redi  la  fama,  & rafpctationc  fuperata . Q^cdo  Io- 
le aggiungerò  che  non  prco  illufìra  quel  Monadero  il  lus 
d’cltggereii  Rettoredeila  Chiefa  Parochialc  di  detto  Bor- 
go conccdoli  da  Giulio  Terzo,  come  dali’cpitaffio  qui  lotto 
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notato  ff  può  vedere»  fi  qualeèin  detta  Chiefa  intagliato  in 
vna  gran  pietra  pofta  nel  muro  d banda  finiftra  neH'cntrarc . 
^MEMORIiEjjc 
PAROCHIALEM 
HANC  ECCLESIAM, 

AB  HYPPOLITO  CARD.  ESTEN. 
SACRIS  VIRGINIBVS  SANCTl  VICTORIS 
AD  PRECES  NICOLAI  SICCI 
IVSTlTliE  PRiEFECTI  CONCESSAM. 
IVLIVS  III.  PONTIF. 

MAX. 

TEMPLO  COENOBII  PERPETVO 
/ VNIVIT. 

ANN.  M.D.LIIII. 

fcbcncqueftanonconccflìone,md  più  tolto  confcrmatio- 
ne  la  potreflimo  chiamare,  impcrcioche  fi  vede  in  carta  pe- 
cora vna  conceflìone  di  Leone  Arciuefeouodi  Milano  data 
d ap.  d’ Ottobre  dell’anno  12  51.  nella  Rocca  d’Angera, fat- 
ta à certi  Frati  dell’Ordinede  gl’HumiliatijChe  in  quel  tem- 
po haucano  il  loro  Conuento  in  quella  partedelBorgodi 
Meda,  che  fi  chiama  Pozzolodi  poter  edificare  vna  noua_. 
Chiefa  in  honorc  di  Santo  Biagio  con  il  Cimitcrio  per  i Fra- 
tte forellc  di  qucll’ordinCjà  quali  dall’ Abbadeira,&  Mona- 
chedcl  Monaitcro  di  S.  Vittore  fù  contradetto  pereflerciò 
in  pregiuditio della  loro  Chiefa  Parochiale.  In 
oltre  fi  vedein  alcune  fcritture  antiche  aute- 
tichc  molte  elettioni  fatte  dall’Abba- 
delfa,  & Monachedelli  noui  Ret- 
tori di  tempo  in-» 
tempo. 
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‘TrasUtiont  de  fiorio  fi  Corpi  de  Santi 
Aimo  te  Vermondo  Corij . 

CAP.  II. 

Otcndofi  adunq;  dalle  cofc  Infìn’hora,  benché 
brcucmentcjc  (uccintamcntc  narrate , di  leg- 
gieri cauare,  che  Tinlìgnc  Monaftero  dello 
Sacre  Vergini  di  S.  Vittore  del  Borgo  di  Me- 
da, fi  come  per  l'antichità  dell’origine,  per  la 
magnificenza  della  fabrica, amenità  del  fito, 
antichità d'origincjfecondità de  campi , felicità  deH’aria^, 
copia  deirencrate,che  da  numerofe  poflelfioni  prouengono, 
tanto  fupera  gli  altri  Monafteri  tutti  della  Diocefi , quanto 
non  dirò, gli  alti  Cipreflì  i baffi  virgulti,  la  Rofa  gli  altri  fio- 
ri, il  Diamante  le  pietre  prctiofe,  l’oro  i metalli,  & il  Sole  li 
altri  lumi  del  Cielo:  Perciò  per  la  perfetta  difciplina  della 
fua  regolar  olTeruanza,  pareua  che  niun’altra  cofa  mancafie, 
fe  non  che  i facri  loro  pegni,ecelefti  tefori  fodero  in  luogo 
più  honorciiole,e decente  riporti,  io  dico,de  Santi  Aimo , o 
Vermondo  della  nobiliffi.na  famiglia  de’  Cori; , i quali  non 
fòlo  per  traditione  de  prefenti  fecoli,  mà  anche  per  teftimo- 
nianza  d’autentiche  fcritturepcr  veri  fondatori  di  quello 
auguftiffimo  Monaftero  fono  tenuti, e nominati . 

Senegiaceuano  quei  Sacri  Corpi  nella  Chiefa  al  loro 
nomededicatacontiguaalla  vecchiadi  Santo  Vittoic  C da_. 
loro  fabricata  per  il  voto,che fecero  come  à fuo  luogo  fi  dirà) 
dell’interiore  claufura,più  torto  nafeorti,  che  riporti, allo 
fole  Monache  noti,da  gli  altri  del  tutto  fconofciuti,&  non_. 
faputi:reftandoperciò,&  quelle  fconfolatepcrlapoca  altrui 
veneratione  verlo  i Santiffimi  loro  fondatori,  & quelli  piiui 
de!  frutto, che  dalla  loro  diuotione  haurebbero  giornalmen- 
te raccolto . Laonde  le  buone  Rcligiofe  non  cellauano  con-, 
tna  modella  importunità  diprocurare  con  tutti  quei  mezzi, 
, - / che 


che  fapcùano^&  potcuìhò  dalla  naturale  bcnlgnùàj^  fin-  ^ 
gelare  pietà,  deirilluftri/fiino,  Rcuercndifs.  Sig.Car- 
dinale  Federico  Borromeo  Arciuefcouo5chequei  Sacrofanti 
Corpi  fofiero  con  più  nobile,  decente, e palcfedepofito  ho- 
norati  per  loro  confolatione,&  commune  vtilità. Tanto  potè 
la  pietà,  religione,  & tenero  affetto  di  quelle  Sacre  Vergi- 
ni verfo  iloro  Tutelari , e ProrettorÌ5che^uelIo,che  hauea- 
no  tempo  fà  defiderato,  & humilmente  richiefto , ottennero 
finalmente  con  lommo  loro  giubilo,  & indicibile  allegrezza 
fpirituale. 

Pertanto  Tanno  1619.  alli  24.  Aprile  effendo  fiato  già 
dalTiftefio  Illuflrifs.  Sig  Cardinale  Arciuefeouo  delegato 
Monfignor  Aleffandro  Mazenta  Arc/diacono,  bora  Arci- 
prete del  Duomo  di  Milano,  & Vicario  generale  delle  Mo- 
nache vigilann‘flimo,edifcretiiIimoà  pigliar  informationo 
della  veneratione,&  Santità d’eflìSantij&^delIe molte, c fe- 
gnalate  gratie,che  per  loro  interceflione  fi  fapeua  per  antica 
traditioneeffere  dalia  bontà, & mifericordia  di  Dio  bene- 
detto à molti  dinoti, maflìmamente  dclTificffe  Monache  fiate 
concedute, di  tutto  ciò  fùrogatoinfìromentodal  M.R.  Gio. 
Ambrofio  Lonato.  Lhfìcflo  giorno  alle  1 5'. hore  celebrata^ 
la  Meffa5&  finita  la  vifit a della  Chiefa  cfteriore  di  S.  Vittore 
ITliufirifs.Sig.  Cardinale  con  Taffifienza  del  fudetto  Me  nfi- 
gnor  Mazentajdi  Monfignor  AluigiBofio  Canonico  Òi di- 
nario, e Teologo  della  Metropolitana,  & del  Confefior^ 
delle  Monache,&d  alcuni pochi  altri  fuoi  famigliarij&cóil 
detto  Notaio  entrò  nel  Monafiero, douefù  proccffionalmé- 
te  accolto  con  molto  giubilo  dalle  Monache  fotto  il  balda- 
chinocaiuandofi  da  quelle  il  Salme.  Bunedi^ìu^s DsmtKUó  Dtui 
IfràcK  accompagnato  alla  Chit  fa  intcriore  nella  qualo 
fatta  breue  oraticnc  al  Santiilimo  Sacramento , pai  nifi  con 
Ihftefioordinc  verfo  la  detta  Chiefa  al  loro  nome  dedicata  , 
oueg!aceuano3Comes*è  dettoci  Sacri  Corpi  de  Santi  Aimo, 
c Vcrniondoseco]agionto,e  fatta  akrcsìorafione,vollcpri- 
im  da  Monfignor  Vicario  Mazenta  infoimauone  delia  vita 
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èconuerfioncdclli Santi, confrontando  le  fcrlttwrccon  la^ 
pitrura^chc  rapprefen ta  la  loro  vita^Sf  miracoli  ^ 6^  attefiu 
Tin danzi  fatta  dairAbbadefla,&  Monache  per  la  rccogni- 
tione  dclli  detti  Corpi , Svolendo  compiacere  alla  pia  di- 
mandajfcce  rompere  alquanto  da  vna  parte  il  Depofito,  do- 
uc  erano,  per  la  qual  apertura  fumo  da  effo Illuftrifsimo 
Signor  Cardinale  vifitati,c  riconofeiuti , & in  fegno  d’alle- 
grezza, <3^  di  ringratiamento  furono  fonate  le  campano 
é<,  dalle  Monache  fii  cantato  in  tuono  miificalerHinno 
T t Deum  UudAmm . Dopò  la  qual  vifica  comandò  che  il  Dc- 
pofitofoiTerinchiufo,  & diede  intentionc  alle  Monache  di 
doucrfodisfarcalloro  piodefidcriojcheeradi  fabricarc  vn 
nuouo  Altare  nella  Chiefa  maggiore  di  S.  Vittore  co  p ò dc- 
cctc  Dcpofico  per  riporre  i Santi  Corpi . A quello  fine  fà  fa- 
bricatovn’Altare nella  Chiefa  interiore, & vn’altro  neH’eftc 
riorc  contigui,di  pietre  di  gran  prezzo  co  vn  Depofito  fotto 
i’Altarc  interiore  ',  con  fpefa  di  più  di  tré  milla  feudi  fat- 
to con  cale  artificio  , architettura  , che  può  anche  efier 
veduto  da  fecolari  nella  Chiefa  cfteriorc  efsendo  vacuo  l’Al- 
tare. Fatto  5^  feguito  tutto  ciò,  la  Madre  Abbadcfia  D. 
Praffede  Lodi,  ^^Ic  Monache  cominciorono  per  mezzo 
di  MonfJgnor  Mazentaàfarnuouaìnftanza  airilluftriflìmo 
Sig.  Cardinale  per  la  traslationc  de*  Santi,  accioche  fi  deffe 
fine  à queflo  loro  canto  pio, de  fanco  defiderio  di  vedere  quei 
Sacri  pegni hoaoreuolmcncc collocati.  L’illuftrifsimo  Sig. 
Cardinale, come Prencipe  benigniffimo , per  confolar  final- 
mente gli  animi  delle  pie  Monache,  l’Anno  i óió.dopò  mol- 
te inftanze,&  fatte  fopra  ciò  molte  Congregationi , & più 
volte confidcrato  il  tutto  con  la  fuafolita  maturità,  & parti- 
colarmente communicato  il  negotio conMonfignor  Mazen- 
ta,  determinò  di  fare  la  loro  traslaiionc  la  Dominica  fri 
l’ottaua  delia  folennirì  del  Corpo  di  Noftro  Signore,  che 
fù  tili  14  Gnigno.  Per  prouedere,& preparare  le  cole nc- 
ceffaric  ad  vn’attionc  di  tanca  importanza  a’ 12.  di  det- 
to mefe  che  fù  il  Vcnerdìlì  transferirnoà  Meda!  Monfigno- 
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ri  Aleffandro  Mazcnta  3 Giulio  Ccfare  Vifcontc,  Aluiggi 
Boffo3&  Geronimo  Seitali  Canonici  Ordinarijdel  Duomo, 
col  Sig.  Francefc©  Cafato  Cercmonicro,doue  rutti,  celebra- 
ta Meda,  & rifitata  la  Chiefa  primieramente difegnarono  il 
luogo  per  il  pulpitodeirillufìrifs.  Sig.  Cardinale,  & diede- 
ro ordine  che  folle  fabricato  col  fuo.baldachino,  fofio 
apparecchiata  la  fedia  parimente  col  baldachino.  11  giorno 
feguente,  che  lù  il  Sabba to  il  1 3.  del  fudetto  mefe  rilluflnfs* 
Sig.CardinaJcfclfendo  la  notte  precedente  alloggiato  in  ca- 
la del  Curato  di  Germano  Pieue  di  Bruzzano)  la  mattina  pr  r 
lépo  alle  p.horcs’auuicifiò  al  Borgo  di  Meda,  douc  prima  lÈl 
riccuucodadue  copagnie  d*Infauteria  Ecclellaftica  in  quel- 
li paefi  alloggiata  per  feruitio  della  Valtellina  del  Terzodri 
Sig.  Maeftrodi  campo  Ginetti  : cosi  comandando  il  Sig. 
Don  Torquato  Conti  Maelèro  di  Campo  Generale  della 
detta  militia  , che  da  i Juoghi  vicini  chiamando  infieme 
quelle  Compagnie  volle  honorare  iTilutìrifs.  Sig.  Cardi- 
nale in  quell  arcione  5 Come  anche  fu  hoBoituolmente  in- 
contraco  dà  altri  nobili  del  Borgo,  c de  contorni.  Gionto 
in  kttica  fmontò  al  piario  delli  Icalini,  che  afetndono  aJIa^ 
Chiefa  efteriore  di  S.  Vittore  delle  Monache, & vi  entrò 
i far  orationc  auanti  il  Sancifiimo  Sacramento  pollo  per 
airhora  fopra  vno  de  gli  Altari  lacerali;  ed*indifi  trans- 
fer ì alla  cala  Parcchiale,  così  per  deponer  Thabito  corto 
vìaggio,comeancopei|ripofaralquanto ; & poco  dopò  ri- 
tornò neiriftelfa  Chi^a  di  S.  Vittore,  oue  lotto  l’ombrella^ 
dalla  parte  deH’Euapgeiio  preparata  fi  velli  delle  facre  ve- 
lli , & minilirandoli  li  Monfignori  Giulio  Cefare  Vifeon- 
tePrimiceriocol  piuiale,  Alellandr©  Mazenta  all’hora  Ar- 
cidiacono , & Girolamo  Settali  Pcnitenciero  maggiora 
con  le  dalmatiche,  & Aluiggi  Bollo  Teologo  , i quali  tutti 
haueua  ordinato  che  interuenrflero  àquciratticne  , fi  mifo 
alla  confecraticne del  nouo  Altare  maggiore  : mctrediftiut* 
lo  il  vecchio  per  il  nouo  Depofito  della  repofitione  delli  det- 
ti Corpi  era  llato  in  più  bella  forma  edificato , 5c  in  elfo  r fpo- 


ftc  delie  reliquie  del  fficdcmo  Santo  Vittore^  & Sanb  Ze- 
none, & d*altri  martiri  delle  catacombe  di  Roma;  la  qual 
confecratione  fi  fece  alla  forma  del  Pontificale  Romano, 
poi quiui  celebrò  la  meffa,  parlò  breuemenre  alle  Monache 
dallecrati,  &fireiiròallaParochialejOUc  s’era  clertod*al- 
loggiare.  Alle  bore  io.  entrò  nel  Monaftero  con  la  fida  al 
colio  fopra  la  mozettajeffendo  accompagnato  dalli  fudettì 
Monfignori  Mazenta,  Vifeonte,  Boffb,  & Scttali  con  le  loro 
cappe  rolfe,  il  Ceremonicro,  il  Sig.  Gio.  Paolo  Corio,  il 
Crocifcro,&il  Caudetarioi&clfcndoefio  likiftrillimo accol- 
to fotte  il  baldachino  dalle  Monache  fù  accompagnato  al- 
la Chiefa  interiore  àfuono  di  campane,  cantandofi  da  efio 
Monachechcandauanoàdue  à due  in  canto  figurato  il  Sai- 
moBtmdilìi*4T>9mìnHi  DtmlfrAtU  Fatta oratione  al  Santif- 
fimo  Sacramento  con  l’ifteffo  ordine  s*inuiò  alla  detta  Chic- 
fa  interiorede’ Santi  Aimo,  e Vermondo,  douc  ripofauano 
li  loro  Corpi  in  vn’Arca  antica  eminente  da  terra  due  brac* 
ciajfabricata  di  pietra  corta, dipinta  di  fuori  d'imagini , 
della  maggior  parte  de  miracoiide’San  ti, la  delie  nellentra- 
re  furnoda  due  nobili  figliuoJedi  quelle,  che  erano  in  edu- 
carione  altcrn^ramenre  recitate  alcune  itanze  de  canzoni 
in  lode  del  medemo  Illuftrifs.  Signore,  il  quale  quiui  pari- 
mentCjfatra  brcucorarione  alianti  l’Arca  fi  rnife  a feder dal- 
la partcdeli’Euangelio  fotto  il  baldachino;  Poi  prcfrnti  tutti 
li  fopradetri,chr erano  entrati^  à viltà  delle  Monachcfccc 
rompere  il  vecchio  dcpofiro,^3t  fatta  apertura  competente,  i 
medemi  Signori  Canonici  Ordinarij  poftele  ftolle  fopra  le 
cappe  co  ogni  fiueiézacfirafierolefacreoffa  , e lepoleroin 
vna  calla  di  piombo  da  riporli  nel  Depofito  nuouo  di  mar- 
tnojla  quale  lù  vcltita  di  dentro  di  ccndalc  bianco , con  che 
refio?  no  inuoJte,&  coperte  le  Sacre  Kchquiej&rifirllo  IllU’- 
flrifs.  Sig.  Cardinalecon  ieproprie  mani  vele  difpofcà  lo- 
ro luoghi, Ck  ne  riteiìneapprcllodifeduepczerti , vno  do 
quali  diede  prial  Sig.  Giru  Paolo  Corio  da  riponere  nell«-^ 
ChieL  Parochialc  di  S.  Zenone  dei  Borgo  di  Caftano  P«cuc 


•li  Daìragftj&Taltro  mandò  alla  Sfgn,  Virginia  SpinoJaJ 
Coria  da  riporre  nella  Parochiale  di  S.  Nazzaro^  e Celio 
nel  luoco  di  Bufferò  Pieue  di  Gorgonzola  ^ come  appare 
dal  rogito  d’effa  applicatione^  cantandofi  dalle  Monache  al- 
cuni mottetti  co’l  Regale , mentre  fra  tanto  dette  Reliquie  fi 
collocauano  nella  caffa.  In  oltre  furono  appreffo  le  Mona- 
che ripofte  in  vna  piccioPArcadi  legno  chiufa  conchiaui, 
& fugellata^ Toffa  delle  facrofante  tefte  de’ Santi  da  riporli 
poi  invali,  ò tefte  d’argento  , chea  quello  effetto  fi  deue* 
uà  no  fabricare  per  opra  delle  ftt  ffe  Monache,  k quali  di  ciò 
fecero  inftanza particolare  à Monfignor  Illuftrifs*  vSpedita-, 
quella  fonrione  i’Illuftrifs.Sig.  Cardinale  come  che  haueffe 
toccate  quelle  faere  offa,  volle  per  riuerenza  loro  lauarfi  1^ 
mani,  & dopo  precedf^ndo  le  Monache  con  lumiaccefi,  6;^ 
conia  Croce  loros’inuiòla  proceffione  verfo  la  porta  gran- 
de che  và  nel  giardino  portandola  barra,  fopradeJlaqualo 
era  la  caff  r di  piombo  ornata  de  drappi  pretiofi,  i Moniigno- 
ri  Ma2enta,Vifconte, Bollo, & Settal/,fcguicando  immedia- 
tamente l’illuftiifs.  Sig.CardinaJecàtandofi  dalie  Monache 
in  caco  figurato  il  Sa,lmoLAudAteDimtmmdeC(e!is^Sc  fei  del- 
le Monache  più  degneportauano  il  baldacchino  fopra  la  bar 
ra,&  altre  lei  torcie  à torno  infin'alla  porta  del  giardino 
che  riguarda  la  piazza  auàti  la  Chiefa  citeriore  di  S®  Vittore 
trouadouifi  fuori  della ciaulurapparato  vn’akro  baldaccki- 
no  portato  dà  fei  gefilhuomini,&  alcuni  Sacerdoti  venuti  da 
luoghicóuicini  co  le  cotte,  & lumi  acccli  in  manojdc  freque- 
te  popolo  chedeuotamente  feguiuano  co  belPordine  la  pro- 
cel3[ìonc,la  quale  entrò  nella  Chiefa  quiui  vicina  fonandoli 
le  campane,  gli  organi,  le  trombe,!  tamburri,  & fparando  li 
Soldati  in  fegno  d’allegrezza  fpirituale,  & di  riuerenza  gli 
archibuggi.  Gionti  all’Altare  maggiore,  fu  depofta  la  bar- 
ra inculerà  quelcelcftc  teforodefacri  Corpi  fotto  l’Altare 
fopra  due  trefpoli,  cantandoli  dalle  Monache  con  l’orga- 
no le  Letanie,  dopo  le  quali  rilluftrifs.Sig.  Cardinale  can- 
tò Toracione  appropriata  alli  Sàci,  & diede  la  benedittionc 
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foléne, e eccedette  rindulgezadtcent^ani  fecodo  JlfolIfó,& 

dopo  alquàtod’oratione,  douedo  poi  giorno, e notre  le  Mo» 
nache  feguitare  fcabkuolmen  eàfaroratione,  parrìdalla^ 
Ghìtfa  àhcrc  ij.vcrfoil  fuo  deftinato  alloggiamento. 

La  Domenica  mattina,  che fù  lidi  14. alle  hore  13.  TIllu- 
ftiifs.Sig.Cardinalefitrasfuì  di  nuouoallafudecta  Chiefa 
cfteriore  di  Santo  Vittore  accompagnato  da  molti  nobili 
pcrfonaggi,i  quali  erano  concorfi  dalle  Terre,  & Caftella^ 
vicine,&duirifìeffaCittadi  Milano  per  vedere  quelli  fpiri- 
tuali  torneamentÌ5&  celefti  fpetcacoii,  & in  oltre  falutato  al 
coftume  militare  dalle  dette  compagnie,  che  erano  difpofte 
in  {quadrone  per  la  via,per  la  quale  doueua  paffare,e  doppo 
fatta  breueoratione  vellitoin  Pocificale  fotco  il  baldacchi- 
no con  raffiflenza  dc’mcdemi  Signori  Canonici  Ordinari] 
vediti  di  pluuialc,&  dalmatjche,cckbiò la  Meda , c con  Io 
proprie  mani  miniftrò  alle  Monache  il  Santillìmo  Sacra- 
mento deirEucharedia , dopò  veditofi  del  pluuiale 
afeefe  fopra  il  pulpito  à quedo  effetto  fabricato  come  fi 
diflc  col  fuo  baldacchino  dalla  parte  dcli’Euangelio  , o 
ragionò  al  popolo  {piegando  l\ffemplarc  , mirabile, 
del  tutto  celede  più  che  humana  vita  di  quelli  due  San- 
tiflimi  giouanctti fratelli, prouando  con  cfficaciffimi  argo- 
menti confirmati  da  fi  viuo  effempio,  che  anche  i Caua- 
Ikri,&  Nobili  non  folo  pedono  facilmente  faluaie  Tanima, 
ma  anche  diuentar  gran  Santi  canonizati  al  Mondo,  com^ 
fecero  elfi  i che  la  vera  nobiltà  non  confifte  come  pazza- 
mente penfano  alcuni  «e*  giuochi, bcdiemme,homicidc,  op- 
preffione  de'pouerijambitione, grandezze  temporali, piaceri 
mondani,&  altre  fimili  cofe  tranfitorie:ma  fi  bene  in  feruirc 
i Dio  {upremoPrencipe,c  Monarca,  & abbadarfi  nel  fuo 
diuiao  con{pett03&  giouare  ai  proflimi,&  che  le  difgratie,  c 
trauerfie  qualche  volta  fono  mezzi  potcntiffimi  per  farci  ri- 
conofeer  Dio, come  auuenne  à quedinobiliffimigiouani, 
che  edendo  à caccia , vedendoli  perfeguitati  da  animali 
cluaggijche  cercauano  dikuarkroia  vita,  fù  quedo  mal 
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Incontroi&finiftroaccfdlentè  càufa  che  faceffcro  folennt» 
voto  di  fcruire  à S.  D.  M.  in  quefto  luogo  eoa  digiuni,  afpri 
cilicijjcdifcipline.  Màchetcnto  io  dirapprefentare,an2i 
dirò  meglio  d’imbrattare  col  rozzo  mio  icriuere  la  candi- 
dezza del  dire  di  quel  gran  Cardinale, & Arciuefeouo  Fede- 
rico Borromeo  nuouo  Chrifoftomo  nella  Chiefa  Milanefc 
nella  veemenza  del  ragionare,i8^moderno  Bernardo  nella 
fuauità,dalla  cui  bocca  pendono  catene  d'oro  per  legare,  & 
vnirc  li  più  fciolti,c  difuniti  animi, fi  jifee  mele , e nettare  di 
fuauiffimadolcezza,edidolciflìmafuauità,  che  raddolcifce 
ogni  amaritudine  de  trauagli, vibra  vna  fpada  fimile  à quel- 
la che  vfciua  dalla  bocca  del  Cherubino,che  trapafla  i più 
duri,&  imperiti  petti.  Lafeiando  dunqi  i diuini  concetti, 
che  portò  in  quella  predica  il  dotiflìmo , e pijflìnao  Cardina- 
le,diciamoche  fcefodal  pulpito,  immediatamente  ammini- 
ftròil  Sacramento  della  Confermatione  à cinque  figliuole 
di  quelle  che  viuono  nel  Monaftero  per  educationc,&  allo 
1 é.  horcjfinita  la funtione  partì,  andò  al  folito  albergo, 

come  fi  è dctto,eletto  in  cala  del  Curato  del  medemo  Borgo 
oue  tenne  feco  à rnenfail  Sergente  maggiore  della  Solda^ 
tefea  del  Papa,  e gli  altri  Officiali  có  molti  nobili  pranforno 
nella  forefteria  delle  Monache  in  compagnia  de*  Signori 
Canonici  Ordinar;;,  & famiglia  dell’Illulirifs.Sig.  Cardi- 
nale. A tutti  gli  altri  Soldati,  che  erano  in  piazza , fùrno  di- 
baite abbondanti  viuande,i  quali  per  li  due  giorni  fempre 
fletterò  nel  Borgo  cuftodendo  al  coftume  militare  alterua- 
tiuamentc  parte  la  piazza  della  Chiefa , doue  erano  ripofti 
i Sacri  pegni;& parte  la  cafa  doue  era  alloggiato  rilluftrift. 
Sig.  Cardinale.  Dopò  pranfo  fi  fonò  il  Vefpero  alle  iS. 
hore,il  quale  finito  di  cantare,alle  19. & mezza  arriuòrillu- 
ftrifs.  Sig.  Cardinale, e fatta  breueoratione,  c veftico  in_, 
Pontificale,dGpò  cantato  dalle  Monache  va  moretto  coa^ 
l’organo, egli  cantò  la  medema  oratione,&  hauendo  prima_ 
incenfate  le  facre  oira,rilluftrifs.  Sig.  Cardinale,  intuonò 
rHinno,7cZ>c«m.  Le  Monache  feguirono  à cantarlo  ìil» 
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canto  figurato . Pofcia  s’Inuió  la  pròccffioue  verfo  la  fudetta 
porta  del  giardino,  per  la  quale  s entra  nella  claufura  cg«_. 
quefto  ordine . Precedeua  la  Croce  deH’Illuftrifs.Sig.Car- 
dinaleifeguiuano  immediatamente  tutti  i Curati  della  Pieuc 
con  le  cotte,&  lumi  accefi,&  Chierici  con  turibile,6t^  naui- 
cella , & torcieaccefe.  Dopò  loro  veniua  la  barra  portata 
dai  Signori  Vifeonte,  Serrali,  Canonici  Ordinari;,  Seba- 
ftiano  Riccio  Prepofìo  di  Seuefo,&  Bernardo  Porro  Prepo- 
ftodi Gantù, luoghi  vicini, veftiti  tutti  quattro  di  pluuialc> 
bianco, portandoui  fopra  il  baldacchino  fei  gentilhuomini 
principalidi  quei contorni.  Sotto  veniua  J’illuftrifs.  Sig* 
Cardinale  co’  Signori  Mazenta,  8^  Bollo  aflìftenticon  le^ 
dalmatiche.  Giunto  il  Clero  alla  porta  della  claufura  del 
giardino, c fermatili,  vi  entrorno  folo  l’Illuftrifs.  Cardinale 
co  i quattro  portatori  della  barra  : i duci  alfiflenti , Ceremo» 
niero,ConlelTore,&  alcuni  pochi  della  famiglia  tutti  con  le 
cotte  , eccetto  il  Signor  Gio.  Paolo  Corio . Entrati , 
quiui  fi  ritrouorono  immediatamente  le  Monache  iiu. 
procelfione  con  Croce,  torccieacccfe,  con  vn’altro  bal- 
dachino.fotto  il  quale  accolta  la  barra , & chiula  la  porta , 
per  riftelfa  ftrada  s’inuiorno  verfo  la  Chiefa  interiore,feguc 
do  le  Monache  à cantare  in  canto  figurato  l’Hinno  T e Deum, 
Peruenute  alla  Chiela,  fù deporta  la  barra  auanti  l’Altarfu , 
folto  il  q uale  ftà  il  Depofito  fopra  vna  tauola  à quefto  effetto 
apparecchiata;  & rilluftrifs.  Sig.  Cardinale  cantò  vn’aitra_. 
voltala  moderna  Orationede’Santi,&diede la  benedittione, 
rifpondendo  le  Monache  dall’organo  .-dopo  la  quale  imme- 
diatamente i Signori  Vifeonte, & Satali  con  lo  fcultore  fa* 
bricatore  dcili  fudetti  Altari  quiui  pronto  con  alcuni  altri 
maefìri  da  muto,  i quali  il  giornoauanti  con  ordigni  hauea- 
noleuato  in  alto  la  tauola  luperiore  dell’Altare  tutta  d’vju 
pezzo,  accommodarono  la  carta  di  piombo  in  quella  di  mar- 
mo,ò perdirmegiio  Depofito,  lotto  l’Altaredella  Chiefa  in- 
teriore il  quale  anche  pei  è fi  vede  nella  Chiefa  efteriore  per 
rAkare  maggiore,  come  fièdcttOjchedaUaparredifotto 
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retta  apèrto,  cflcndo  frapofta  Tna  bclllfi^mai  c richiflìma  fer- 
rata, fiche  quelli,  che  fanno  orationc  nella  Chiefa  efteriore, 
poflbno  vedere  J’augufiillìmo  Depofito,il  quale  fi  apre  dalla 
parte  efteriore  fcroprecKc  qualche  perfonaggio  defidera  per 
diuotionedi  vederlo,  ftando  del  continuo  fotte  due  chiaui , 
vna  delle  quali  ftà  apprelTo  il  Confcflbrc,  & l’altra  appreflb 
la  Madre  ÀbbadclTa . Nella  medefima  Arca  di  piombo  ft 
anco  rinchiufa  vna  lama  di  piombo  che  contiene  il  nome  de 
Santi, &deirilluftrifs.Sig.  Cardinale, dal  quale  c ftata  ce- 
lebratala traslationc,  & il  giorno,  & l’Anno  ad  eterna  me- 
moria con  le  infi  aferitte  parole. 

D.  O.  M. 

CORPORA  SANCTOR.  AYMON.  ET  VERMVN. 

FRATR.  COMITVM  EX  CORIORVM  AGNAT. 

AB  ANTIQ^COENOB.  ECCLESIA,  AD  HANC 

ARAM  A FEDER.  CARDIN.  ARCHIEP. 

TRANSLATA.  XVIII.  KAL.  IVLII. 

CiD  IpC  XXVI. 

Inoltrefopra  le  bafedcH’ifteflb  Altare  nella  Chiefa  inte- 
riore tutta  fa  bricata  di  marmo  biaoco,e  cinta  di  bellilfimo  or- 
namento di  marmo  nero,  che  rende  molto  vaga  l’opera , fi  Ic- 
ge  à caratteri  grandi  intagliati  quefta  infcrittione . 
SANCTORVM  AYMF,  ET  VERMVNDI  COMI: 
TVM  DE  COIRIS  CORPORA  HVIVSCE  PRIMVM 
COENOBII  FVNDAMENTA,  NVNC  ORNAMEN- 
TA SACR^  VIRGINES,  VT  QVOS  IN  COLLO 
PROPITIORES,  LOCO  PROPIORES  VENERA- 
RENTVR  HVC  E PROXIMO  D.  VICTORIS  SA- 
CELLO IN  QV’O  DIV  ASSERVATA 
FEBERICI  CARDINALIS  ARCHIEPISCOPI  ME- 
DIOLANI  NVTV  TRANSFERRI  CVRARVNT. 

Cip  ICo  XXVI.  XVIII.  KAL.  IVLII. 

Mentre  i Maettrrattendeuanoadaccommodarelamenfa 
fopra  dtli’Altare  ( Cantando  fratanto  le  Monache  alcuni 
motetei  ndi’organo  ) l’Illuftrifj.Sig.  Cardinale  depofti  gli 
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-liabiuPóntllicalljfipófeà  federedd  vii  cantei  moftrando 
guftodi  vedere  mentre  era  accommodatoTAlra^e  da  periti 
artefici.  Terminata  quella  attionc , fi  compiacque  di 
mirare lepiantefteffed’allorofopraJequalii  gloriofi  Santi 
fi  faluorno,e  poi  immediatamente  partì  dal  Conuento,  in. 
uiandofi  verfo  il  folito  alloggiamento . La  mattina  del  gior- 
no feguente  leuò  per  tempo,  6^  inuiatofiallaChicfa  di  S. 
,V'ittore,&  quiui  fatta  oratione, n’andò  al  parlatorio,  douo 
le  Monache  gli  rendettero  infinite  grafie  del  fauore  fatto 
della  traslatione  da  loro  tanto  bramata , & defiderata , 6^! 
cgli,data  loro  la  benedittÌGne,partì  verfo  Milano, lafciando 
tutte  le  Monache  piene  di  giubilo,e  contentezza  fpiritualc . 
Ma  qui  parmi  di  koprire  l’animo  del  benigno  Lettore  tutto 
fofpefo  ; vedendo  che  hormai  fiamo  al  fine  della  tras- 
Iatione,&  che  non  habbiamo  detto  purvna  minima  parola 
dell’apparecchio  efteriore,che  fi  fece  per  accompagnare  vna 
tanta  follenità.  Deefi  però  prefupporre  prima,  che  l’animo, 
cdefidcrio  delle  Monache, come  di  natura  generofiflìme,  & 
folitcàfarlecofcloro  ( mallìmamcnte  fpettanti  alculco'di 
Dio^  alla  grande,  folle  di  farequcft’attione  con  quel  mag- 
giore, & più  magnifico  apparecchio,  che  hauelTeropotuto,: 
& faputoj  mà  hebbero  per  bene  i Signori  Superiori  di  pro- 
hibirglielo,&prcfcriuerloro  vna  mediocrità,  & vha  pr?- 
malica,  la  quale  non  potelTero  eccedere:  dubitando,  che 
lagenerofità  de  gli  animi,  &fingola»e  diuotione  loro  ver* 
fo  de  Santi  fundatori  le  trafportalTc  à maggiori  fpefe  di 
quello,  che  la  calamità  di  quei  tempi  loro  permeteua_. . 

Si  hà  oltre  à ciò  da  premettere  , che  la  Chiefa  citerio- 
re dedicata  à Sàto  Vittore,  la  quale  fùfabricata  l’Anno  del- 
la noftra  falutei  jao.efsédo  Abbadeffa  Donna  Maria  Clco- 
fe  Carcana',  finita  il  mefe  di  Settembre  , è per  fe  ftefla, 
&fenza  altro  ornamento,ò  abbellimento  molto  vaga,c  bel- 
la con  quattro  Altari,  oltre  al  maggiore,  dedicati  vno,  alla-. 
partedeltra  più  vicinoal  Choro,àigleriofi  Santi,  Aimo,e 
^crmondo,  doueèda  eccellente  mftno  dipinto  fui  muro  il 
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miracolo  j quìndo  furono  dairitnpetòj  e furia  de  cingiali' 

preferuati  ; e l'altro  dall’ifteffa  parte  dedicato  alia  Santif* 
fima  Vergine  dd  Rofario:  Dalla  parte  finiftra  più  vici- 
no al  Choro  fì  vediu  l’Altare»  dedicato  allì  tre  Magi 
in  atto  d’adorare  il  picciol  Bambino  Giesù  in  grembo  alla_,' 
Madre.  A canto  à quello  verfo  la  porta  fi  vede |>  diametro 
dell’altro  l’Altare  dedicato  à San’  Carlo  con  la  fùa  effigit»' 
di  rilifHo  da  eccellentiflìmo  fcultorc  tratta  dal  viuo  > & natu- 
rale;&  finalmente  dalia  patte  delira  quali  contigua  alla  porta 
èvn  nicchio,  ò capellettajdcntro  la  quale  con  bellilfimifimo- 
lacridirilieuofirapprcfentalapictà  della  S.  Vergine  col  fi-' 
glio  morto  al  feno,con  molte  altre  eftgicrapprefcntantique- 
fto  dinoto  fpettacolod’ogn’intorno.  Il  vafo  della  Chiefa  è 
bello,  & di  buona  archittetura  fatto  in  volta,  il  quale  è di  lu- 
ghezzabrazza  5 5.  edi  larghezza  i7.&d’altc2za  28.  tutta  di 
belle  figure  ornata  j ne  punto  dilFcrcnte  òdi  grandezza, ò di 
bellezza  è il  vafo  della  Chiefa  interiorej  anzi  hà  di  più  quello 
tante fedie,ep  ù, quante  fono  le  Monache  riccamente  inta- 
gliate con  bellillimefigure,chedalla  parte  delira  rapprefen- 
tano  la  vita  della  B.  Vergine,  eia  palììone  di  N.  S.&  dalla.» 
finiftra  la  vita,&  i miracoli  dc’loro  Santi  fundatori,di  S.Be- 
nedetto,  & d’alcuni  altri  Santi  del  loro  Ordine.  Vedenfi  an- 
che tré  organi,  il  maggiore  nel  frontifpicio  della  Chiefa  fo- 
pra  la  porta,  per  doue  s’entra,  &gli  altri  due,  vno  per  partei 
quali  bora  ad  vno,  bora  à due,  e molte  volte  anche  tutti  tré, 
conforme  che  fono  più,  e meno  i chsri  di  mufica  fono  da  di- 
ucrfceccellentiflìme  Organille  con  fuaue  armonia  fonati, 
tanto  più  quando  fi  fentono  infieme  cóla  mufica.  Ma  di  gra* 
tiariuolgiamo  gli  occhi  dalla  Chiefa  interiore  all’elleriorc, 
doue  fi  vtdei’Altar  maggiore  fotto  di  cui  Uà  il  Depofito  de 
Santi  chiufo  con  vna  ricca  ferrata , abbellito  con  va  augu- 
ftilfimoquadro,nel  quale  fi  vede  dal  viuo  effigiato  Chriflo 
N.  S.riforgente  con  molti  Santi  in  attedi  tnaraaiglia,iS;^! 
d’interna  deuotione  verfo  il  fuo  Signore  gloriofamen  tetrió- 
fan£e:operadimoltalode  diGio.  Bauifta  Cerano,  dalle-. 
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parti  d‘effo  ( pero  fui  muro  ) fono  pretiofiilSme  dipìntùr<!« 
di  Giulio  Campi  tanto  cel^e  > che  fc  dal  luogo  jdo« 
ue  fono  , fi  poteflero  leuarc  ,\incitarebbono  i Princi- 
pi , e le  più  famols  Città  di  quefto  Stato  i procurate  d’ha- 
ucrle  i come  anco  [molte  altre  di  Bernardino  Lucino.  Dal 
latodeftroèlaSacrcftia  : dalfiniftrovn’altro  Conleffiona- 
leper  commodità  delle  Monache  inferme.  Dall’vna  par- 
te parimente  dell’Altare  v’è  il  torno  per  le  cofe  necelfa- 
tie  così  per  la  Meffa , come  per  il  colto  della  Chiefa.,  : 
dall’altra  comunicatorio  . Suppofto  qucfto,  fi  deuefape- 
re  jcbela  Chiefa,  oltre  alla  folita  vaghezza  , nell'entrarui 
fembraua  vndclitiofo giardino 5 anzi  vn  Paradilotcrrcftre, 
mentre  haueua  tutti  quelli  abbellimenti , & ornamenti  mag- 
giorijChe  da  Superiori  furono  cócedutij&  l’Altare  tutto  lam- 
peggiante d’argento, e luminari , e verdeggianti  fiori  natu- 
rali,& artificiali, oltre  alla  quantità  de’ vali  d’argento  efpofti 
fopra  due  ben  grandi  credenzedai  latofiniftro  preparate.  Di 
qui  vfciti(perchc chi  volcdeil  tutto  minutamente deferiuere, 
troppo  farebbe  lùgo  ) entriamo  nella  piazzetta,in  cui  fi  vede- 
ua  nella  fommità  delia  prima  fca  la, che  afeende  al  piano,doue 
fi  v’à  nel  giardino,&  dall’altra  parte  rerfo  il  ConuentOjChe  fà 
piazza  auantii  fecondi  fcalini , che  afeendono  al  piano  del 
Cimiterio  quadrato  auanti  la  Chiefajvna  gran  Porta  trion- 
fante, nel  cui  mezzo  pendeiia  in  augufto  quadro  in  campo 
d’argento  il  feguente  Epitafio . 

HOSPES  QJID  H^C  POMPA? 
TVVM  NOSSE.NOSTR  VM  EDISSERE: 
HONESTVM  ERAT  HONESTIORl  LOCO 
VT  REPONERENTVR  MORTALIA 
AYMI,  ET  VERMVNDI. 
SANCTORVM  PRyECLARISSIMI  HVIV8 
CQENOBII  FVNDATORVM. 

INGRE D E R E I G I T V R ETTV 
CVNCTA  CONTEMPLARE 
NIVEOS  SANCTORVM  MORES  IMITARE 
ET  LiETIT^,  ET  PIETATIS  TESTIMONI  VM 
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Dinmpètto  à quefta  porta,  fi  vcdeua  vn'altra  airmgrc/fo 
della  Chiefa,tnà  prù  alta  per  l’afafa  cefi  ddli  fecondi  fcalini 
che  terminano  al  Cimiterio,come  anche  per  quelli,  che  di- 
rittamente afeendono  airiftefia  Chitf.r,da  i cui  lati  fierge- 
uano  in  forma  grande  le  figure  de’  t due  Santi, & nel  mezzo 
pendeua  queft’altro  Epitafio . 

D.  D. 

aymi,  et  VERMVNDI 
FRATR7M  DE  CORIIS  COMITVVl 
SACRI  HVIVS  COENOBH  AB  EfS  AMPLISSIME 
DOTATI  FVNDATORVM 
SACRA  OSSA 

ANTEA  IN  LOCO  MINVS  DECENTI  TVMVLATA 
INDE  NVNC  SANCTIMONlALiVM  PiETATE, 

AC  SVMPTIBVS  EDVCTA 
AB  ILLVSTRISS.,  ET  REVERENOISS.  FEDERICO 
CARD.  ARCHIEP.  SOLEMNI  POMPA 
. IN  DECENTIOREM  LOCVM  EXYLTANTIBVS 
OMNIVM  ANIMIS 

DEVOTE  PIEQVB  TRANSLATA  FVERE_ 

Le  due  piazze  poi,rvna  cioè  auanti  i primi  fcalini,  & l’altraj 
fuperiore polla  fri  le  due  porte  trionfali  erano  tutte  coperte 
di  panno, & i pareti  addobbati  con  ricche  tapezzarie  di  Fia- 
dra  con  quadri  belliilìmi con  aggiuftato  ordine  difpofti , nel 
mezzodequalidall’vno.c  l’altro  lato  erano  frapofti  i duoi 
feguenti  Epitafij  có  alcuni  Diftichij  che  qui  fotto  detti  Epi- 
tafi;  filegeranno. 

SANCTISSIMI  FRATRES 
APRORVM  RABIEM  DSCLINANTES 
A PR/ESAGA  VICTORIIE  LAVRO 
TANQVAM  niGNISSIMI  LAVRBA 
TRIVMPHATORES  EXCEPTI 
INCRVDESCENTIVM  BELLVARVM  FVRORE 
DlVINìTVS  MITIGATO 

IMPETRATA  CORPORIS  ANIMiQVE  MEDELA 

D E O 

DIGARVNT  ET  EXTRVXERVNr. 


D 


DISTI- 


DISTICHON 

QVAM  BENE  VOS  LICVIT  TVTAM  CONSCENDERE 

LAVRVM, 

FVLMINA  evi  CEDVNT.HVIC  QyOQi,CEDET  APER 

DISTICHON. 

DVM  SECTANTVR  APROS,  GEMINI  POTIVNTVR 

olympo, 

HAVD  POTERANT  PRiEDA  NOBILIQRE  FRVI. 
aymon  et  VERMVNDVS 
CORI  I 

VERE  MVNOO  CORDE 
DIVO  VICTORI  FiERARVM  , 

DOMITORI 

COENOBIVM  HOC  SACRARVM  VIRGINVM 

vnanimes  vovere. 

DISTICHON 

TEMPLVM  HOC  VICTORI,  HiEC  ISTIS  POMPA:  AT- 
TERIT  HOSTES 

ILLE  FIDE;  HI  VOTIS  EDOMVERE  FfRAS 
DISTICHON. 

PROSTRATVM  HERCVLEIS  QyiS  TOLLAT  VIRI- 

BVS  HYDRAM, 

Si  MODO  VOS  VOTIS  EDOMVISTIS  APROS  ? 

Sopra  la  porta  del  giardino  della  claufura,per  la  quale  entrò 
& vfcì  la  proceflionejeRendo  ben  guernita  di  lettoni, & vettj. 
ta  de  ricchi  panni, & altri  abbellimenti, lì  Icgeua  quello  altro 
Epitafio. 

AYMON IS,  ET  VERMVNDI 
VENATORVM 
RETIA  APRIS  HIC  POSITA 
SOEPISSIME  FALLEBANT 
AT  NVNG  OVIBVS  CHRIsTi  EXTENSA 
PLVRES  VENANTVR 
DEO 

SACRANDAS  VIRGINES 
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Dirimpètto  àqueftoall’vfcir  del  quadrato  della  piazza  aua* 
ti  la  Chicfa  verfo  la  piazza  grande  del  Monaftero  era  que- 
flo  altro  Epitalìo . 

EX  VOTO  SANCTORVM 
CVRIORVM  FRATRVM 
AYMON13  ET  VERMVNDI 
OyOD  A SOEVISSIMIS  APRIS 
LAVRETVM  QVO  TVTABAMTFR 
VASTANTIBVS- 

BEATIBSIM2E  VlRGlNlS  MARlAè. 

DEI  MATRIS 

MELIORI  TVTELA  LìBERAT/. 

Sopra  la  porrà, che  entra  nel  Monaftero  nel  medemo  fron- 
tifpiciojdoue  fono  depinti  i Santi  fopra  gIialiori,vi  era  »n_, 
gran  quadro  con  l’Epitafìo,  che  qui  fotto  fi  legge , il  quale  fi 
può  chiamar  il  compendio  delJi  aJtri,poiche  qucfto  contiene 
la  vita  di  quefti  gloriofi  Santi  fundatoi  i del  Monaftero . 
AYMO,  ET  VERMVNDO 
SANGTISSIMIS 

Ciiyi  NOillITATE  GfiNTIS  INCLITI  COMMVNICIPES 
SVMMIS  DIVITIIS  CVM  SVMMlS  VIRTVTIBVS 
CONIVNCTIS 

BVM  APROS  SECTANTVR,  AB  IPSIS  PREMVNTVR, 
ET  PRi£DA  spìe  PRAD^  FACTI 
FVGISSENT  QyOS  INSECTABANTVR 
SEO  SE  DVM  PVTANT  A VIISSOS,  TvM  MAXIME 
SE  REFERIVNF 

NAM,  ViVDE  MORTtS  METVS.  INDE  SVMPTA 
VlTiE,  IN  ITI  A 

CONSCENDVNT  LAVKOS  VT  CORPORA  EXIMANT. 
LAVRO  MENTEìi,  SEQ;  ELEVANE 
ANIMAS  SVAS  SECTATORVMQi. 

SERVA  NT. 

A LAVRO  LAVREAM  GLORI.®.  SiBI  SVRQ; 
VIRGINIBVS 

convellvnt. 

SERVATORI  DEO  VOVET  VTERQ;  VTROQ;  INSCIO, 
ET  VOTA  SIMVL  SOLVVNT 
COENOBIVM  COELfBEMQ:  VI? AM,  VITiECL  COM- 
moda,  FACVLTATEsÓ; 

D a MIL- 


MILLFA  INDE  MILLIVM 
VOTA  VIRGINVM 

SIC  VBI  PERICVLVM,  IBI  EXTRA  PERICVLVM 
VlXERE  IPSI,  VIXBRE,  VI VENTQ^ VIRGIN ES, 
HIC  VOTA,  HIC  CANTICA,  HIC  PRECES,  KIG  IV- 
GES  DEI  LAVDES 
HORVM  OMNIVM  HI  AVTHORES, 

HIS  ERGO  PRO  MERITIS 
SACRATiE  MEDiE  VIRGINES 
®RATES  GRATA  DEBITAS  REFERENTES 
HORVM  HO  DIE  OSSA 
SANCTIORI  LOCO 
SVPERBO  SVMPTV 
REPONENOA 
C. 

Et  fe  bene  la  vita  di  quelli  Santi  AimojeVermondo  già  è 
fiata  fcritta  è ftampata  da  Gafparo  Bugato  fcrittore  grane. 
Se  di  molta  auttorità,  fi  che  potrebbe  parere  ad  alcuno  fupcr- 
fiuolofcriuerladi  nuouo;  ad  ogni  modo  già, che  per  conuc- 
nienza,pcrrcfficio  che  hò,&  per  effere  fiato  prefente  , &in- 
tcruenuto  ad  ogni  fontione,è  toccato  à me  à riferire  fempli- 
cementc  lafoiennetrasIationedegloriofiflimiCorpi  loro,& 
che  anco  hò  ha  uuto  per  bene  di  coccarc  alcune  cofe  deH'ori-^ 
gine  di  Meda,  & delle  qualità  del  Monaftero  con  altre  circo- 
ltan2e,nó  hò  fìimato  fuori  di  propofito,  anche  per  con  figlio 
di  perfone  dotte, & intelligenti  d’hiftorie  d’aggiunger  qui 
nel  fine  fuccintamente  la  vita,& alcuni  de  piò  fegnalatimi- 
iacoli,accioche  quafi  in  vn’occhiata , & lenza  prendere 
altro  libro  in  mano,poffaciafcuno  vedere, &fapere  * 

tutto  ciò  che  à quelli  Santi  al  Monaltero  da  loro 
fabricatojót^  al  luogo,  doue  il  fabricarono 
appartiene  ;&  mentre  dalla  traslatione  ve- 
dono la  magnificenza,  oue  fonocollo- 
cati  i Corpi  , dalla  vita  fua  fia 
ogn’  vno  accefo  aH’imita- 
tionc  delle  attieni  è 
co  fiumi  loro. 
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'V’ita  Àeglorìoft  Santi  Aimo , e Ver  mondo  • 
CAP.  IH. 

T perdarprincipio  alla  vita  di  quefti  Cata- 
pioni:chi  non  sà  che  rcfler  chiamato  al  fer- 
oigiodi  qualche  gran  Prencipe  fù  Tempre  è 
fauorcje grada  Angolare flimata,  la  quale  c 
poi  maggiorcjquanto  è più  nobile  la  ieruitù, 
alla qualechi chi  Aa  è inuitato,  coA  nobiliAì- 
mo fauore,e  Angolariffima  grada  fù  di  quelli  duci  Inuitiflìmi 
CauaglieriAimo,eVermondo  fratelli  MilaneA  della  nobi- 
liflìma , & antichilAma  famiglia  de  CorijjConti  di  Turbigo 
terra  vicina  al  Fiume  Ticino,  & Signori  di  molti  altre  Ca- 
ftella, quando  N.  S.  gli  rctirò  dalla  fchiauitudine  di  quello 
fallace  mondo  mcntitore,airattuale  fua  feruitùdeftinando- 
gli.  Circa  l’anno  dunqj  dal  partodella  Vergine  77d.Aori- 
ronoiduenobilifAmi  fratelli, i quali  nel  Acre  della  lorogio- 
uentùritrouandoA  ricchilAmide’beni  difortuna,viffcroper. 
ciò  anche  molto  alla  grandc,&  eAercitando  A nelle  armijS^ 
nelle  altre  atdoniCaualerefche,  & in  fcmma  godendo  de’ 
frutti  della  vanità, come  perlopiù  fogliono  fare  quelli,  ch«t» 
AdannoalguAodellecomm«dità,e  delitie  mondane.  Mà 
ecco  che  feriti  pofcta  nel  cuore  da  potenti  dardi  deH’Amor 
®iuino  , con  iftraordinaria  mutatione  lafciato  il  mondo, 
del  tutto  A diedero  à Dio , lacuiconuerAone  fù  con  non-, 
men marauigliofojcheinuAtatomodordicheA  ferui  Dio  per 
trapiantare  quefte  nobili,  e nouellc  piante  dal  deferto  del 
módojnel  Celefte  giardino.  Attédcndo  dunqjqueAi  nobilif. 
AmiCauaglieriAimo,e  Vermondo(Acome  èvfanza  de  Si- 
gnori grandi  ) alla  caccia,chc  fra  i gufti,&  piaceri  mondani 
non  tiene  l’vltimo  luogo, auuenne,che  vn  giorno nell’hora-. 
appunto  dal  Celefte  influffo  della  Dniina  gratia  deftinataà 
quefti  due  Campioni  di  Cbrifto,partitiA  dalla  loro  habita- 
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tiene  accompagnati  da  nobile, e copio  fa  còmltiua  di  Cortc- 
gianije  partigiani  loro, 5f  con  vna  moltitudine  di  cani  cer- 
cando luoghi  deferti, inculti,&  inhabitati,tanto  s’inoltrorno 
che  arriuati  ne’  colli , e bofchi  di  quefta  Selue  ( già,  corno 
fi  è detto  , anticamente  dedicata  à Medea  ) rimafero  noio 
folo  amenduei  fratelli  lontani  da  tutta  la  loro  compagnia  : 
mà  fi  abbatterono  in  duoi  fmifurati,  e fpauentcuoli  cingiali 
vfeiti  all’hora auidi  di preda,c furibondi  da  folti,  e folitari 
bofchi.  Trouandofigli  foiarriti  fratelli  abbandonati  d’ogni 
fiumano  aiuto:remendo  di  non  reftar  mifera  preda  di  quei 
ferc  ci,5f  arrabbiati  animali,e  diffidando  di  poterfoftenero 
il  loro  affa  Ito, & violenz3,pofero  la  fperanza  della  lorofalu- 
tc  nella  fuga.penfando  in  quefto  modo  di  poter  campare  la 
ferocità  delle  befl;ie,e  fe  prima  foleuano  effere  cacciatori  di 
fiere  mettendole  in  fuga , pareua  loro  migliore  efpedientc, 
percoffidagran  paura, di  fuggire.  Etecco,chc  fatti  fiere.» 
cacciate  dairilt.ne  fiere, laon  sì  torto  giunferoà  quel  luogo, 
doue  fiora  è fabricato  il  M onaftero,porto  nella  fommità del- 
la Collina,doucera  vn  piccioi,  & antico  tempio  dedicato  al 
gloriofo  Martire  S.  Vittore, che  fcopcrtolo  da  lótano,àqucl- 
lojcomead  vna  forte, & inefpugnabile  Rocca,ò  ad  vn  Acuto 
Afillo,  per  faluarfi  ricorfero,  tanto  più  vedendofi  dietro  al- 
le fpille  querti  loroperfeeutori , i quali  in  breue  erano  per 
arriuarli.  Qmui  giorni,  per  loro  fcampo  trouornoà  canto 
il  Tempio  due  gran  piante  d’AUoro  ficcui  radici  infin  hora_. 
fi  vedono  pullulare  nouelle  piante,  che  fono  tenute  in  gran., 
preggio  di  quelle  pie  Religiofe  per  ladiuotionede  Santi)  fo- 
pra  delle  quali  con  ogni  velocità,e  prertezza  afccfero  per  fai- 
uarfi,  fperando  à quella  guifa  di  poter  fcamparc  la  rabbia , c 
crudeltà  di  quelli  arrabbiati  animali.Saliti  fopra,per  vna  par 
tc  fi  tencuano  ficuri,fapcndo  che  per  natura  i Cingiali  nojiu 
poffonofalire  molto  alto;  ma  dall’altra  parte  s’auuidero  poi 
non  effer  del  tutto  fuori  di  pcricolo;pcrciocheaccortifii  fero- 
ci animali  dello  feampo  loro,e  di  non  potere  isfogare  la  cru- 
del  rabbia  nelle  tenere  carni  di  quei  nobili  giouanctti,  dopo 
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ha«tre3*ogn’JntornocIr(;ondato  grarboVì  ruggendo,  & in- 
crudelendo, maggiormente  con  li  acuti,  c torui  dcnti,fi  pofe- 
ro  à cauare  la  terra  d’intorno  per  fradicarli , & < ftirparii;ac- 
ciochc cadendo  eflì,  infiemecadefferoligiouanettimilera  ef- 
ca del  loro  ingordo  ventre.  Vedendoli  per  tanto  gralFan- 
nati,5c  afflitti  fratelli  ridotti  à si  mal  termine,  & quali  irrc- 
parabilepericolo  di  vitapcreflerli  fattamente  alJedia ti, 
priui  d’ogni  humano  foccorfo:  conofeendo  la  propria  debo- 
lezza, c vedendo  non  poter  loro  giouar  altro  che  il  dittino 
fonucnimentOjKumilmentc  fecero ricorfo  à quello, & all’ho- 
ra  ( eofa  miracolofa  da  notare  ) nello  fteflb  ponto  non  fa  pen- 
do l’vno  dell’altro:  fatto  voto  à Dio,  alla  B.  Vergine,  &al 
gloriofo  martire  S.  Vittore, fc  li  poteuano  liberare  dal  foura~ 
ftante, anzi  prefentanco  pericolo,  nel  qualeli  trucuauano  di 
far  quiui  fabricare  vn  Monaftero  in  honore  del  Santo,  con  le 
propricfacoltà, che  (come  s’èdctto)  eranoalTaiample,  &in 
elfo  dedicare,  e confacrare  fc  ftelS  à Dio.  Appena  fù  ftabilito 
il  voto,  cheli  Padre  delle  mifcricordic,&  Diodi  tutte  Iccó- 
folationi,  mirado  dall’alto  l’accettò , ^ confentì  alle  loro  pie 
dimande,  liberandogli  dal  vicino  pericolo , come  già  liberò 
Dauide,  e Danieledallc  fauci  de’  Leonij  perche  rantolio  lo 
arrabbiate  fiere  celloroBo  di  fcauarc  le  piante,  & fenza  cho 
alcunodelle  loro  la  fuga,à  capo  chino,  in  fegno  di  riuerenza 
verfo  quei  nobili  giouanctti,  cheli  erano  dichiarati  fcrui  di 
Dio,  come  manfuetiflìmi  agnelli  n’andorono  alle  loro  tane. 
Varie,  e inueftigabili  veramente  fono  le  ftradc , per  le  quali 
Dio  conduce  gli  eletti  al  Aio  fante  fcruitio;  onde  con  ragio- 
ne efcJam©  S.  Paolo,  imomprehtnfibiltafuBtiniitia  etiit, 
éintKfligibtlcsvUtÌHS.  Per tirar’àfc  Pietro  pouero  ptlcato- 
re, con  vnamorofo milito  ilchiairòali’Apoftolato,mà  per 
ridurui  quelli  due  nobiliflìmi  giouanctti  il  fece  col  mezzo  di 
timore,  edifpauento:in  quella  manieraappuntochc  chiamò 

à fé  Paolo  alla  predicatione  deli’Euangelio  : che  per  con  ucr- 
tirlo,  non  fi  fcrui  di  dolce,  & amorolo  inulto  : ma  fi  bene  di 
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condifufatofplendorcr  Feriti  adunq;  nel  cuore  d'Anior  df 
Dio  i due  eletti  Campioni  del  Cielo , fi  riempirono  d’alle- 
grezza, e piacere,  trouandofi  fopra  gli  Allori  ficuri,c  mefli  in 
fuga i fieri  Cingiali  dalla  mano  diuina  con  la  interccifiona^ 
del  gloriofo  martire  San  Vittore.  Laondefcefidagli  albe- 
ri, in  fegno  della  riportata  vittoria,  faelti  alcuni  ramidall’- 
iftefle  piante  d’ Alloro,  e formatene  due  corone , come  trion- 
fatori della  morte,  fc  ne  cinfero  il  capo,  & cangiati  del  tutto 
in  altri  huoinini,  già  non  cacciando  più  fiere,non  più  cercan- 
do vanità  del  Mòdo,  ma  fi  bene  defiderofi  di  far  preda  à Dio 
d’anime,  & de  cuori, &d’acquiftareà  loro  ftelfi  il  regno  de’ 
Cieli,  entratinelTempiodiS.  Vittore  rendettero  infinito 
gratieà  Diodel  fegnalato beneficio riceuuto, quali ftipulan- 
; do  quiuii’lnftromentoconS.D.M.  del  voto  da  lorofattOiSt 
ratificando  ciò  che  prima  haueuano  promeffo. Quindi  pofeia 
partiti,  & giunti  alle  cafe  loro,accioche  non  follerò  tenuti 
dimentichcuoli  della  grada  riceuuta, trattarono  infieme  del- 
la promeffa  fatta  à Dio,  fecondo  l’Ecclefiaftico.  Sitjttidveui- 
fìi  Dee,uemtrerùredàcre.  Fatta  la  deliberatione,&  participa- 
ta  co’parenti,  & amici,  e licentiati  ben  fodisfatti  i loro  ferui- 
dori,  vendute  molte  gioie,  & alienati  molti  poderi,  e melTa-. 
infierae  buona  quantità  dedinari,  venero  al  luogo  del  peri- 
colo, & comprato  tutto  quel  fito,  che  poterò  hauere  per  fo- 
disfareal  loro  pio  voto,  deliberarono  d’ergere  il  Monaftero 
conformeal  voto,  fotto iltitolo della  Chiefa,  doue fi  faluor- 
no, &quiui  appunto  nel  luogo  proprio  doue  riceuetero  la_. 
grana,  fecondo  la  promelfa,  fecero  dar  principio  alla  fabrica 
del  nobililfimo  Monaftero  di  facre  Vergini,  con  conditionc 
che  viuellero  fecondo  la  Regola  di  San  Benedetto  per  la  gra 
fama,  che  in  quel  tempo  correua  deU’elTatta  olferuanza  di 
quella  lafciata  dal  Santo  Inftituore  à fuoi  Monaci  fui  Monte 
Calfino,  & largamente  con  le  loro  copiofe  entrate  dotarono 
il  medefimo  Monaftero,  il  quale  poi  è flato  accrefeiuto,  e vie 
più  nobilitato  per  il  numero  delle  Vergini,  la  maggior  parte 
mobili  così  di  Milano,  come  d’altre  Città,  e luoghi, etiandio 
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lonfàmVcquaHfbfacntràfcinquci  facrìchioftri  5 Ma  no  tu 
poco  poi,  è crefciutaJa  nobiltà  del  Mcnaftcro  per  gli  ampi 
priuifcgidadiucrli  Inapcradori  conceduti  : pcrcioche  TAb- 
badeffa  altre  volte haucuaauttoriti,  come  padrona  del  Bor- 
go di  Meda,  didareàTerrarzanileggijfaccndo  tener  ragio- 
ne, e caftigar  i delinquenti,  le  quali  prerogatiue  non  sò  come 
in  progreffo  di  tempo,  che  il  tutto  muta,  fiano  ftate  perduta 
dal  Monaftero,  per  altro  per©  ftmprc  pià  commentato  in  no- 
biltà, Quiui  adunque  li, gcncrofi  fratelli  Fondatori , eletti 
Cortigianidi  Chrifto,  fi  dedicarono, &confccrarono  tutti  al 
leruitiedi  Dio;  la  vita,  e maniera  di  praticare  dc^  quali  itu 
quei  tempi  era  non  meno  d*ammiratione,  e ftupore,  che  d*cf- 
fempio,  e d*cdificationi,  particolarmente  alle  Monache,  ve- 
dendo che  effiognigiorno  digiunavano,  & tré  giorni  allju 
fcltimana  in  pane  acqua,  èc  che  à garra  delie facrc  Vergini 
lodauiino  Dio  con  Salmi,  & Hinni,  mille  volte  il  giornofa* 
cenano  riucrcnzaairOmnipotcnte  Dio  ,&  ricordandofi  di 
Chrifto  Crocififlo  per  amor  fuo  quifi  del  continuo  tenera- 
mente, c diuotamcncepiangtuanc,&  battcndofi  il  petto  di- 
mandavano perdono  a Dio  de  loro  peccati, & commellccol^ 
pc.  Fra  le  altre  virtù,  delle  quali  fioriuano,& nelle  quali 
s*cffcrckauano,cra  tanto  grande  la  carità,c  compaflioncvcr- 
foiJ  proflìmo,chcgiornaimcntc  àgli  orfani,  viduc,cpoucri 
largamente  diftribuiuano  quelle  cntrate,e  rendite  che  erano 
avanzate  dalla  fabrica.  Se  mantenimento  del  Monaftero,  vi- 
uendo  elfi  fra  tanto  poucramen  te  : in  cambio  di  morbide  piu- 
me, e delitiofo  Ietto  hauendo  vn  poco  di  ftoppa,  e vili  farme- 
li: di  capezzale  vn  duro  faflb:  di  coperto  vna  rozza  ftuora-  1 
Se  in  vece  di  fottili,  e candide  camifcic,vn  duro,&  afpro  cili- 
cioipcrchc  c6fidcrauano,chc  chi  fi  proponedi  feguitarChri- 
fto,  faifogna  che  nieghi  la  propria  volontà,  & pi^i  la  Croce 
della  penitenza, & della  mortificationc, nel  qual  mododi  vi- 
vere pcrfcucrornoiafin’airvltimo  de  giorni  loro,  che  fìi  cir-* 
ca  Tanno  7^0.  alThora  che  furono  fatti  degni  d*cftcrconnu- 
sicrad  {fi  ì Cittadini  cclcfti  per  godere  col  loro  Signore  la^ 
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gloria  eterni  in  Paradlfo,  & ì loro  Corpi  furono  fepolti  nel 
mcdcfitno  Tempio  di  S.  Vittore  da  loro  fabricato,  la  cui  mc- 
Bioria  vien  celebrata  con  moltafolennità,econcorfo  di  po- 
polo ogn’Annoa'  13. di  Febrarodalle  loro  grate,  cdiuote  fi- 
gliuole, che  quiui  viuono  in  religiofa  ofieruanza . Et  perche 
lafantitàde  veri  feruidi  Dioficonofcc,&èdal  Mondo  riiie- 
rita  particolarmente  per  li  miracoli,  che  per  loro  intcrcclSo- 
■e  vengono  da  Dio  operati , & per  le  gratie , che  i diuori,  i 
quali  ad  elfi  con  prieghi,  c voti  ricorrono:  ho  giudicato  noa 
eder  fuori  dipropofitopercópimcnte  di  quefta  Operetta  di 
raccontarne  alcuni  de  miracoli,  che  S.D.M.fi  è cópiacciuta 
diconccdcreper  mezzo  di  qucfti  due  Santi giouanctti. 

*J)' Alcuni  mirAcoli, e gratie  da  Dio  operate  per 
l’intercejponede  !>Anti  Aim9,eVermondo* 


CAP.  IV. 


R A i moltijCpiii  infigni  miracoli , c grane, 
che  fi  raccontano  eficrc  fiate  da  Dio  operate 
à intcrccffionc  di  quefti  gioriofi  ianti  3 fono 
i pochijche  io  mi  propongo  di  fcriuerc . Già 
elkndo  paflati  molti  anni  dalla  loro  morte , 
c gouernando  il  Monafterio  rAbbadcfia*;* 
Donna  Conteffa  Befozza  , riformò  il  tempio  vecchio  del 
Martire  San  Vittore,  in  cui  i corpi  giaccuano3Condiregnodi 
fabricarncvnnuouojc dedicarlo  allor  nome,  e con  quella^ 
occafionc  alzar  da  terra  vn*AueI!o  di  pietra  colta  per  ripor- 
uegli,  pcrmaggiormentehonorargh\dalquaI  luogo  fi  è poi 
fatta  la  racconta  folcnnc  traslationc . Determinato  il  giorno 
deli  attionejeconuocato  ( fecondo  quel  tempo)  grande  nu- 
merodi  Saccrdoti,c  Rcl/giofi^con  molto concorfodi  popolo 
fi  apri  con  particoiar  diuotioae  de  gli  aftanti  ii  Icpolcro* 
ApprelTo  à i loro  Corpi  fò  trouato  cfprdlo  dal  vino  di . colo*^ 
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ritc  dlpintufénittò  rordinede’CiBgiaMc  gli  A14>rì,  il 
retto  della  gii  narrata  loro  vita . Mentre  quefte  cofe  fi  facc- 
uano  con  ogni  giubilo,econfolatione, alla  prefenza  di  tutti, 
fubito  vfcì  da’  loro  corpi  vn’odore  di  tanta  fiiauità,chc  pci  la 
grande  fragrantia  pareua  fotte  cangiato  il  fccolo. 

Lagià  fbpranominata  D.  ContelTa  B^lòzza  Abbadeffa., 
elfcndo  afflitta  da  vna  graue  doglia  in  vn  ginocchio,  ne'gio- 
uandolc punto  l’opera  de’ medici, riccorfe  condiuoto  attetto 
ali’inurccttìonedefuoi  Santi, fatto  voto,rifanandod’ottt'rirc 
vna  gamba  col  ginocchio  di  cera:  fubito  ih  miracoloftrasatc 
liberata. 

Hiuendo  Donna  Gildina  Monaca deiriftelTo  Monafl'cro 
inuocato  diuotaracntc  l’aiuto  di  quelli  fù  liberata  dulia  gotti 
in  vn  braccio. 

Nciriftctto  Monaftero  vn’altra  Mònaca  per  nome  D.Có- 
radade’ Befozri  fìifiprapref  in  vna  parte  del  Curpo 
fiupidiu  de’ncrui, detta  apoplcfia,  eh;  non  vihaiK.ua  alcua^. 
motojòfeotimento^  Ridot.aàli  ni/l  termine, entrò  tutta», 
ìagrimofu  nella  Chu  f.i,,e  raccomandatafi  con  calde  orationi 
à bio,&  à i faoi  ^a  iti  t jndatori,che  ad  itna  tanto  fconfolata 
figliola  impctralTcro  ia  finità:  Iddio  per  lalorointercelfione 
à lei  donò  la  pn'ffiiera  finità . 

Vii’aitra  Monaca , chiamata  D.  Margarita  GiulTana  del 
medefimo  Moti  attero,  etti  tra  da  vna  grane  infirmità  d’vn 
continuo  moto  delle  malclJe,  ettridoredidcnci:  votatafi  ài 
fuoiSantijchcfe  Dio  lalibcraua,haurcbbedato  à poueri  il 
filo, che  primamente  ha  ucttc  filato  con  le  proprie  mani:  latto 
il  voto,nhcbbe  la  fmità . 

D.  Cita  anch’ella  Monaca  dell’! fteffo  Monaftero,haueuaJ 
vna  piaga  nella  gola, ò vogliamo  dire pottema,  che  gonfiata 
non  permcttcua,che  potette  refpirarej  di  modo  tale,  che  ri- 
dotta era  àgli  vJtimifuoi  giorni  j Ciò  vedendo  D.OitoJiaa 
fua  nepote  Monaca nell’iitcflio  Monaftcrofcce  votoà  Oio,k 
à i Santi,  liberata  da  cofi pcricolofa infirmità,di digiunarcin 
panc,&  acqua  la  vigilia  della  loro  fetta , di  recitare  ri  Saltc-  - 
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rio,&d’olferirevniiaCcefa  candela  in  loro  honoré:  fattói! 
voto,fubito  (ì  ruppe  la  póficina>  ricuperando  miracolofam?- 
telafanità. 

Bcrtarolo  Porro  ancor  fanciullo  fh  tagliato  nella  gola^' 
per  aprirgli  vna  poftema  quiui  generata  : e tanto  fù  il  dolore, 
che  da  tutti  fè  giudicato  come  morto,  onde  già  iì  difponeuaJ 
della fcpoltura . La  pouera  Madre  tutta  trauagliata,mandd 
à dire  àO.  Valentina  fua  figliola  Monaca  nciriftclfo  Mona- 
ftero,  che  pregaffe  ì fuoi  Santi  per  il  fratello  : Ella  defiderofa 
della  falute di  lui, raccommandatolo  di  cuore  àDio,&  à i 
Santi  Aimo,e  Vernnondo,miracoloiamcntcrifanoifi . 

Nella  Diocefidi  Nouara,  Margherita  moglie  d’Ottont» 
perfona  nobile  di  Momo,hauendo  partorito  vn  figliuolo 
inoltodiffbrme,emoftruofo,echepareua  piùtofto  morto,chc 
viuo,non  conofeendofi  in  lui  alcun  moto,ò  fenfo  ; per  il  cho^ 
molto  trauagliate  le  donne, che  Taiutarono  nel  parto, prega- 
rono Dio, che  fi  degnaffe  di  concedere  al  figliuolo  tanto  tem« 
po  di  vita, che  porcile  riceucrc  l'acqua  del  S.Battefimo.Ritro- 
uandofi  quiui  à cafo  D.Gualdrada  Monaca  dcjriftcffo  Mo- 
naftero,foreila  d’Ottone,ricorderole  de'  Santi  Aimo,  c Vcr- 
mondo,c  quanto potefferoappreffo  Dio,humilmcntc  votoflì 
à loro:  le  poteua  il  parto  riceuere  il  Battefimo,di  metterli  no- 
me Aimo,emiracoìofamentc  ottenne  da  Dio  per  la  loro  in- 
cerce£one  non  fola  la  vita  ai  figiiuolo,che  fà  battczzato:mà 
anclae  la  debita  difpofitionedelle  membra, con  la  quale  pcr- 
uenne  aU’età  perfetta,&  in  memoria  della  gratia  riccuuta,gli 
fùpofto  nome  Aimo . 

Maria  moglie  d'Andrea  Gonfaloniere  nobile  Milane* 
fo  oppreffa  da  vna  febre  tanto  grande,  che  leuatelc  tutte 
le  forze  , era  ridotta  al  fine  di  lua  vita  , hauendone  dato 
parte  à vna  fua  fòrclla  chiamata  Donna  Guglielma  Mo- 
naca  nelJ’ilieflo  Monaflero  , accioche  pregaffe  Dio  per 
lei  : ella  diuotamentc  fece  voto  à Dio  , feper  li  meriti, 
& intercefllone  delli  fuoi  Santi  rcndeua  la  fanità  alla  forella, 
cheadhonorc  loro  ogni  giorno  per  vn’anno  haurebbe  fatto 
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due genufleiìoni . Appena  ftabillfo  il  Votò , rinfèrma  ricu- 
però la  bramata  fanità . 

Vna  certa  dona  per  nóme  Donneila  in  quel  giorno,  che  fi 
celebra  la  fcfta  de' Santi  Aimo,  e Vermondo  nel  Borgo  di 
Meda, volendo  lauorare,&  riprcfa  da  vn’altra  , che  quiui  fi 
ritrouaua,che  ciò  non  faceffe  per  effer  giorno  dedicato  à i 
fuoi  Santirella  da  pazza  rifpofe  ; T u che  hai  del  bene  da  que- 
lli Santi  celebra  lalorfefia,Io  giàmai  non  l'olTeruarò . Per 
quella  ardita  rifpolla  all’improuiforellò  llupida,&immobi' 
le,noii  potendo  più  lauorare.  Riconofciuto  l'errore  della.» 
fua  temerità, e di  cuore  conuertitaà  Dio, pregò  i Santi , che  à 
lei  ne  impetralTeroperdono,con  promclla  in  auuenire  di  ce- 
lebrare con  diuotione  la  loro  fella,onde  meritò  di  confegui- 
refenza  indugio  la  gratia . 

Nello  Hello  Borgo  di  Meda  vna  lìmil  cofa  óccorfe  ad  vn* 
altra  donna  chiamata  Stramuaza,  la  quale.non  curando  dì 
farla  fclla,come  che  auifata da  vna  della  famiglia , che  noiL» 
era  lecito  in  quei  giorno  di  lauorare,fprezzando  il  faiateuole 
conlìglio,  incontanente  rcHò  priua  di  villa.  L’infelice  donna 
piangendo rerrore,e  riconofciutafeneiece  voto  à Dio,fe  per 
intcrceflìonc  de'Santi  Aimo,cVcrmondo  ricuperaua  la  villa, 
haurebbe  ogn’anno  in  quel  giorno  fatta  la  fefta,c  vegliato  la 
notte  precedente,ofFcrendoliogn’anno alloro  Icpolcro  vna 
candela  accefa . Fatto  i 1 voto,rihebbe  il  lume  de  gli  occhi. 

Nel  mcdemo  Borgo,vna  fanciulla  di  duoi  anni , per  nome 
Allegranzina,occorfe  che  giocando  in  piazza,  proftrata  in.» 
tcrra,pafsò.vn  carro  carico,ne  auuertendo  rhuomo  che  il  re- 
geua  , fù  il  tenero  corpo  di  lei  opprcfib . Ciò  vedendo 
la  poucra  madre,  che  non  era  troppo  lontana , ne  fapendo 
come  porgerle  aiutOjla  raccomandò  ài  Santi  Aimo,  e Ver- 
mondo. Vditecofamiracolofa.  Tantoftoleuofli  ella  fana, 
fenza  lelìonc  alcuna  del  fuo  cotpicciuolo. 

Nel  Borgo  di  Cantù  Leone  Otalfo  con  Conrada  fua  m«-^ 
glie  era  molto  trauagliato  per  la  frequfte  morte  de’  figliuoli . . 
Alla  fine  n’hcbbe  yno,onde  a]lcgro,nefcllcggiauano.Iddio, 
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che  tal  volta  fuole  mcfcolairc  le  cóntcnìctóè  co’  dirgufìì  ,il 
fece  infermare  à morte.  Vegliando  la  notte  la  madre  alla», 
curadciligliuolo,menrreil  padre  dormiua,afpettando,o 
IVnoèraltrojChefpiraffcj  viddeinfogno  perla  camera  vna 
grandemcltitudinedeSoldatijihe  paflauano.  Interrogando 
egli  chi  fófiferojtù  r^fpofto,  fiamo  Aimo, e Vcrmondo  di  Mc- 
d3,3fqu  Ilo  che  par)auifoggionfe,e  dille:  Vanne,  che  il  tuo 
figliuolo  viuc,  & è fanato  dali’infìrmità  5 Sucgliato  volle» 
fapercc  mt  lìauai!fìg!iurtio,i)  quale  trouòche  fucchiaua  il 
latte  de  Ila  madre  tutto  alleggerito  dali’infìnnità  ,11  che  tutto 
attribuii!  meriti  de’ glonoli  Santi,  che  gli  compatirno  in-, 
quel  trau  glio,^?  per  quello  diuenne  poi  di  loro  piùdiuoto. 

Qua  i. to  lìu bbiiinod male i pjj  fondatori^ eh:  fieno  fatte»^ 
ingiurierò  portato  dinne  al  loro  Monaficro,  il  rende  palefo 
laTcguefttc  vifione degna  d’elTer  riferita . Vn  nobile  Mila« 
nefe  molto  affectionato  al  Monaftero,non  poco  fi  doleua,  & 
attriftaua  che  li  follerò  fatte  alcune  cofe  centra  giuftiiiai 
conciofiacofache  alcuni  n(  bili  5 e potenti  occupauaiio  molti 
dc’fuoibeni.  Parucal  nobiledi  veder’ vna  notte  in  fonno 
fopra  la  cafa  loro  i Santi  Aimo, e Vcrmondo  fondatoli , e di- 
fenfori  con  due  faci  accefein  mano, con  vifo  aoirato,  ininac- 
ciandodi  vendicar  col  fuoco  le  ingiurie  riceuute.  fl:o 
gentilhuomogii  pregò^che  s’aftenelTero  dall’incendio , 
difcgnauanofarcjperchcgran  parte  della  Città  forebbe  an- 
data i gran  pericolo . Sparendo  poi  efli^non  fi  trcuò  deun^ 
fegnod’inccndiormàfibencRonmoltodopòfi  vide  il  mire- 
rabiit  fine  di cofioro,percioche fumo  cacciati  dalla  Cittàj 
publicaci  ibeni;&  quello  che  rende  qualche  compalfioncu», 
viio  di  quelli  ih  ammazzato  in  guerra  da  fuoì  nemici,  & l’al- 
tro fratello  prefo  inbattaglia,fùmeffo  in  vn’ofcuMffimapr^- 
gione,nel!a  quale  mefehmiflìmamente  finì  lafua  viia . 

Oltre  à ciò  fi  vede  in  forma  autentica  di  Notare  col  n omc 
dcttftimonijcomeranno  1337.  in  giorno  di  Venerdì  alii 
j8.  Apriledlendo  Abbadelìadel  Monaflero  D.  Gualdrada 
da  Mcnio:  vn  pouer  huemo  chiamato  Martino  da  Luano 

...  ..  ^gliuolo 


f^li'uòlodelq.  SlroIdodaBfagognojilqùalé  fiaba  al  feruta 
tio  di  Bono  da  Farga,  cefiui  grauemente  infermato  refidr 
firoppiato, e mendicando  andana  con  due  croccio.  Vedendo 
i gran  miracoli  operati  da  Dio  per  i meriti  de’  Santi  Aimo , e 
VermOBdo,andòal  loro  depofitOjCquiui  gli  pregò  humileè 
diuoramente,  votido,  fe  da  quella  infirmiti  fi  poteua  libera- 
re>di  digiunare  fempre  la  vigilia  della  loro  ftfta,&di  ve- 
gliare la  notte  precedente.  Fatta  quiufbrcucorauonc^fi  leuò 
in  piedi  fanojofferendo  le  croccic, e lodando  DiOjA^  quelli 
gloriofi  Santi . Nc  di  ciò  appagato , fempre  poi  fìatte  al  fcr- 
uitiodclMonaftero . Molti  altri  miracoli , e gratic  hi  Dio 
operato  per  loro  intei ccflìoncjc  troppo  lungo  farebbe  il  dc- 
fcriuerli  tutti.  Qucfti  pochi  io  hò  notati>  accioche  per  mezzo 
loro  fia  honorato  Dio,  il  quale  fi  deuc  lodare  nc’fuoi  Santi . 

Per  compimento  di  quella  breue  hiftcrictta,  mi  molto 
più  per  maggior  gloria  di  quelli  nellri  Santi,  non  fi  deue  ta- 
cere come  6.  Carlo  Arciuefceuo  di  quelle  Diòcefi  nella  fu» 
prima  vifita  che  fece  d i quello  nobile, e pio  Monallero  l’An- 
no ijSi.l’vltimodi  Maggio, neH’etkraredelladiuotiflìma-. 
Chicli  intcriorede’  Santi  ( nella  quale  all’hora  ripofauano  i 
gloriofi  corpi,  & è contigua  all’antica  Chiefa  di  S.  Vittort» 
alquantopiueminente,&  vicina  alle  piante  d’Alloro  labri^ 
cara  da  i Santi  col  luo  fcurolo,  hauendo  elfi  lafciata  in  piedi 
la  più  antica  che  ritrouorno  al  tempo  del  miracolo  della  loro 
conuerfioneà  quella  quali  propinqua  , hoggidi  òpcr  non_. 
haucr  due  Chiefe  lotto  il  titolo  deirilleflo  Martire  ,0  per  al- 
tra diuotione  delie  Monache,  che  non  ben  fi  sa,  dedicata  2 
S.  Gio.  Bat  tilla,  la  quale  anche  per  diuerfe  congetture, mi  in 
particolare  per  vedcrfincl  mezzo dell’fllefla  Chiefa  vn  vaio 
grande  antico  di  pietra  cotta  che  rafiembra  ti  fonte  Battefi- 
roale,  fi  giudicò  che  folle  la  Parochiale  in  quelli  principi j del 
fabricar  del  Boi  go  di  Meda)hcbbe  à dire  che  era  va  luogo  di 
Santità . Entrato  poi  nello  Scurolo,douc  i Sa  nei  fa  ceusco  la 
loro  vita  in  penitenza, fifcrmòpcrmoltofpatio  di  tempo  à 
contemplar  quel  facro  luogo  perla  grande  Giuotione,che  fra 


4®  . . 

fe  fteflb  fentiuljdi  modo  i fuoi  famigliari  con  ftcnto  ilYcccro 
vfcire . Qmndi  fu  ch’effi  fece  pcrdiuotionc  intagliare  il  mi- 
racolodella  loro  conaerlìone  nelle  fedie  del  Chorodel  Duo 
Biodi  Milano.  Sonoanche'quefti  Santi  molto  honorati  in 
Milano  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  : pcrcioche  ogn’annò 
vien  celebrata  la  loro  fella  dà  quelli  Padri  con  nobiliflima^ 
mulìca  nella  Càpclla  del  Dottore  Giulio  Cefare  Corio,  fi 
che  polfiamo  dire  per  fine  : O felici  Cauaglicri,e  trionfanti 
feruidi  Chrillo,  quanto  ben  aucnturati  folli  in  quella  bene- 
detta bora  , nella  quale  feriti  dal  reto  amor  di  Dio  aprilli  » 
anzi  fpalancalle  il  voftro  cuore  per  riceuerc  la  diuina  gra  tia, 
facendoti  vollro  rotodiferuirc  à S.  D.  M.con  fi  heroica  ri- 
folutione , che  folli  sì  degni  d’elfer  cennumerati  fràcelclli 
Cittadini.  Raccomandianfi  adunq»  à quelli  diletti  ferui  di 
Dio,  tencdogli  per  nollri  particolari  auuocati,con  fperanza 
d'ottenerper  mezzo  defuoi  meriti  il  perdono  de’ nollii  pcc- 
cati)  9c  per  nollro  vltimo  fine  l’eterna  gloria . 
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